
er non dimenticare. È il tito-
lo dell’incontro che gli studen-
ti dell’Istituto tecnico “Enrico 
Mattei” di Casamicciola Ter-
me hanno voluto dedicare alla 

Giornata della Memoria, svoltosi martedì 
mattina nell’aula magna “Paolo Scaglione” 
della scuola di Via Principessa Margherita. 
Un’occasione per ospitare l’interessante 
mostra iconografica sull’Olocausto, la pre-
sentazione del libro “La fuga verso la liber-
tà. Ebrei a Ischia nel 1938-1939” scritto da 
Gino Barbieri, e la testimonianza di un suo 
ex allievo, oggi dottor Giovanni Cricco, il 
quale innanzi ad una Aula Magna gremita di 
studenti ha toccato il cuore di tutti i presen-
ti. È la vice preside prof.ssa Rosanna Pulica-
ti ad indirizzare il saluto ed aprire l’intensa 
mattina di eventi, seguita dall’Avv. Nunzia 
Piro, presidente del Consiglio Comunale di 
Casamicciola; è presente anche l’assesso-
re al Turismo dott.ssa Nuccia Carotenuto, 
mentre il Comune di Forio è rappresentato 
dalla dott.ssa Amalfitano. L’evento, sotto 
l’alto patrocino della Regione Campania, è 
stato organizzato in collaborazione con il 
Comitato per le celebrazioni della Giorna-
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Al teatro degli Arcimboldi di Mila-
no, all’evento organizzato dall’As-
sociazione Figli della Shoah, Li-
liana Segre applaudita da 2000 
ragazzi. 
A pag. 3

La prima libertà 
è quella 
di pensiero

Mattarella a Trento per ricor-
dare Chiara Lubich. “Si può es-
sere molto forti pur essendo 
miti e aperti alle buone ragioni 
degli altri”, anzi, “soltanto così 
si è veramente forti”. A pag. 5

Forza 
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Anziché “Non ci indurre in 
tentazione” diremo “Non ab-
bandonarci alla tentazione”, 
più fedele all’originale. 
A pag. 4

Arriva il 
«nuovo» 
Padre Nostro

Cari bambini, vi raccon-
tiamo la Festa della Can-
delora e una settimana 
molto bella e particolare, 
con alcune foto e un di-
segno da colorare!
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IL MATTEI CELEBRA LA 
GIORNATA DELLA MEMORIA

“Bisogna raccontare ciò che 
è successo, per far sì che le 
sofferenze patite … non le debba 
patire più nessuno”. G. Cricco
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ta della Memoria, il dott. A. Mattera, il giornalista 
Giuseppe Mazzella, e l’Università Pegaso. 
Il prof. Gino Barbieri ha presentato una serie di 
documenti, coevi agli eventi narrati, in cui accanto 
alle storie di tanti isolani pronti a salvare, o alme-
no provare a salvare qualche ebreo dai nazifascisti, 
ci sono le storie di quelli invece pronti a tradire, 
vendere e denunciare. Informative, soprattutto, 
quelle rinvenute dal Barbieri. Inviate dal prefetto 
Marziali alle autorità locali per scovare, controlla-
re e al momento opportuno sequestrare gli ebrei 
presenti sul territorio isolano. Perché qui vivevano 
o si trovavano in vacanza. Soprattutto a Casamic-
ciola, grazie alla presenza di stabilimenti termali le 
cui acque erano conosciute da secoli in tutta Eu-
ropa. Manifesti antiebraici, telegrammi, fotografie. 
Richieste continue, persistenti, assillanti. Di nomi 
e indirizzi. Agli alberghi, alla previdenza sociale, ai 
distretti militari, perfino alle opere pie. Un moni-
toraggio a maglie strettissime, aggressivo e acca-
nito, verso “l’odioso” ebreo. Jude, giudeo. Come 
il marchio “d’infamia” stampato sul passaporto 
che rendeva pressoché impossibile sottrarsi agli 
artigli della polizia. Il carteggio rinvenuto dal prof. 
Gino Barbieri sulla caccia agli ebrei che avevano 
trovato rifugio temporaneo sull’Isola non è solo 
una preziosa testimonianza storica ma, grazie al 
trasferimento su supporto digitale avvenuto con 
la collaborazione degli studenti dell’indirizzo di 
Informatica di questo Istituto, è un’opportunità 
di documentazione e didattica fruibile per allievi 
e docenti.
La testimonianza del dott. Cricco ha rapito l’at-
tenzione di tutti i studenti. Un gran silenzio è 
sceso quando ha preso la parola esordendo: “Mi 
chiamo Giovanni Cricco, sono un ex studente 
del Mattei e ho una grande passione per la sto-
ria. Tutto parte dall’agosto del 1944 quando nel 
piccolo paesino di Nimis, in provincia di Udine, 
a pochi chilometri dalla Slovenia, avvennero pe-
santi scontri tra partigiani e nazisti. All’inizio i 
partigiani ebbero la meglio, ma poi i tedeschi si 
riorganizzarono e sbaragliarono le linee di dife-
sa partigiane. Per rappresaglia i feroci nazisti ra-
strellarono più di quaranta uomini della piccola 
cittadina di Nimis, tra cui anche il mio bisnonno 
Giovan Battista Cricco classe 1899. Queste per-
sone, spaventate ed inermi, vennero trasportate 
alla stazione di Udine dove il 4 ottobre del 1944 
partirono in treno, stipati come delle bestie, per 
il campo di concentramento di Dachau in Bavie-
ra. Dopo diversi giorni arrivarono nel lager, dove 
le condizioni di vita erano terribili e disumane. Il 
mio bisnonno fu successivamente trasferito nel 
campo di concentramento di Buchenwald, a 400 
km di distanza, dove ha vissuto per cinque mesi. A 
Buchenwald, la vita era un inferno e la concezione 
di sterminio, in questo lager, passava per i lavori 
forzati: i detenuti infatti erano costretti a lavorare 
tutto il giorno fino allo sfinimento e alla morte. 

Qui inoltre venivano utilizzati come cavie umane 
per gli esperimenti dei fanatici ricercatori tedeschi. 
Anche ai bambini è toccata tale sorte, infatti ne 
morirono a centinaia. La svolta avvenne quando 
l’8 aprile 1945 i tedeschi evacuarono il campo di 
concentramento di Buchenwald perché stavano 
giungendo gli americani. Fecero uscire i deportati 
e li obbligarono a prendere parte alla marcia della 
morte, che comprendeva i treni della morte dove 
in carri bestiame venivano stipate centinaia di per-
sone senza servizi igienici, senza cibo né acqua e 
soggetti alle intemperie. Anche il mio bisnonno 
era in quei maledetti treni e arrivò, dopo venti 
giorni, al campo di concentramento di Dachau, 
precisamente il 27 aprile 1945. Nella marcia della 
morte da Buchenwald a Dachau morirono più di 
10.000 persone. Dopo solo due giorni dall’arrivo, 
il 29 aprile 1945 giunsero gli americani che libe-
rarono il campo di concentramento di Dachau, e 
in quel momento il mio bisnonno fu un UOMO 
LIBERO. Purtroppo, complice la fame e gli stenti 
e un viaggio interminabile, morì da uomo libero 
due giorni dopo, il primo maggio del 1945, e fu se-
polto dagli americani a 2 km di distanza dal campo 
sulla collina del Leitenberg in una fossa comune. 
Del mio bisnonno non si seppe più nulla. Dall’ot-
tobre del 1944 furono vani tutti i tentativi fatti da 
mio nonno agli alti comandi tedeschi, italiani e alla 
Croce Rossa. Era sparito senza lasciare nessuna 
traccia. Solo dopo 18 anni di intense ricerche, un 
laconico comunicato della Croce Rossa Interna-
zionale dichiarava che Giovan Battista Cricco era 
deceduto per inedia nel campo di concentramento 
di Dachau. Ma mio nonno Giovanni Cricco, da cui 
ho preso il nome, dopo quella lettera non si arre-
se e continuò a fare ricerche sulla storia del padre 
per tutta la sua vita, fino alla sua morte avvenuta 
6 anni fa. Dalle sue lettere, inviate a parenti o a ex 
deportati, si carpisce una sofferenza tale che credo 
sia inimmaginabile. Gli fu strappato il padre a soli 
13 anni e questa cosa l’ha segnato per tutta la vita. 
Un paio di anni dopo la morte di mio nonno, ho 
iniziato io a fare ricerche: volevo sapere di più della 
storia del mio bisnonno che mio nonno Giovan-
ni, a causa dell’atroce sofferenza, mi aveva tenuto 
quasi completamente nascosta. Così ho iniziato a 
scavare in tutti gli angoli della casa dei miei nonni, 
trovando una documentazione incredibile perfet-
tamente conservata. Da tutti questi documenti ho 
cominciato a ricostruire tutta la storia, dall’inizio 
alla fine, arrivando al giorno d’oggi ad avere la cer-
tezza di dove sia sepolto il mio bisnonno. A segui-
to di queste ricerche, la mia anima sentì il bisogno 
di ricongiungersi con la propria storia, così come 
voleva il nonno, e, per questo motivo, per la prima 
volta dopo il 1945, il 26 luglio 2016 un altro Cricco 
ha varcato la soglia del campo di concentramento 
di Dachau. Un emozione incredibile, che difficil-
mente si riesce a spiegare a parole. Il cielo ha volu-
to che esattamente un anno dopo la visita al lager 

- il 26 luglio 2017 
- io discutessi da-
vanti alla commis-
sione la mia tesi di 
laurea basata pro-
prio sulla storia 
del mio bisnonno 
e di mio nonno. 
In tutto questo 
viaggio mi sono sentito accompagnato, come se 
una mano mi stesse indicando la strada da segui-
re. Proprio per questo oggi sto scrivendo queste 
parole, proprio per questo da quattro anni mi sto 
recando nelle scuole a spiegare che cosa è succes-
so. La memoria è importante perché rende 
vive le persone che ci hanno lasciato. Io per-
ciò continuerò a ricordare perché voglio sentire 
mio nonno e il mio bisnonno vivi accanto a me. 
Così ho deciso di iscrivermi all’Aned, Associazio-
ne nazionale ex deportati, per lavorare insieme a 
loro nel trasmettere la memoria. Ed è stato pro-
prio il presidente dell’Aned di Udine ad invitarmi 
a seguire tutto l’iter necessario per far ottenere al 
mio Bisnonno la medaglia d’onore del Presiden-
te della Repubblica. Domenica 2 giugno 2019 in 
Piazza del Plebiscito a Napoli, nella cerimonia per 
la festa della Repubblica, mi è stata consegnata la 
medaglia d’onore, concessa agli italiani internati 
nei lager nazisti, in nome del mio caro bisnonno 
Giovanni Battista Cricco. 
Voglio ancora una volta sottolineare l’importanza 
del ricordare tutte le atrocità e gli abomini com-
messi, cosicché non accadano più. Le ferite di tali 
crimini sono ancora aperte, ed io le sento anche 
dopo 75 anni sulla mia pelle, perché il sangue del 
mio sangue è stato versato. Bisogna raccontare ciò 
che è successo, per far sì che le sofferenze patite 
dal mio bisnonno e da mio nonno non le debba 
patire più nessuno.
Che non accada più”. 
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 DOMENICA 2 FEBBRAIO
42° Giornata per la Vita
24° Giornata della Vita Consacrata
 MARTEDÌ 4 FEBBRAIO

Ore 9:30 Ritiro del Presbiterio
 VENERDÌ 7 FEBBRAIO

Ore 20:30 Incontro del Percorso diocesano 
per la Cresima (Chiesa S. Ciro - Ischia)
 DOMENICA 9 FEBBRAIO

Incontro del Percorso diocesano per il 
Matrimonio 
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uemila studenti in piedi ad applaudire 
la senatrice a vita Liliana Segre il 20 
gennaio a Milano, invitata al Teatro de-
gli Arcimboldi in occasione delle cele-
brazioni della Giornata della Memoria 

per un evento organizzato dall’Associazione Figli 
della Shoah. Ad accoglierla la ministra dell’Istru-
zione, Lucia Azzolina: «Siamo noi la sua scorta, 
tutta la scuola si onora di essere la scorta con-
tro ogni rigurgito negazionista e fascista e contro 
ogni odio e nella difesa della Costituzione italiana. 
C’è uno spartiacque nella storia di Italia, c’è un 
prima e un dopo le leggi razziali». 
Tra cartelli colorati e cori, la senatrice ha conqui-
stato la platea: «Mi spiace da matti avere 90 anni e 
così poco tempo davanti. Anche se ho gli odiatori 
che mi augurano di morire tutti i giorni, a me di-
spiacerebbe morire. La vita mi piace moltissimo» 
ha esordito sorridendo. Ai ragazzi ha raccontato 
il suo calvario: l’esclusione da scuola in seconda 
elementare nel 1938 in seguito alle leggi razziali, 
la fuga in Svizzera, il carcere a San Vittore con 
il padre torturato dalla Gestapo, la deportazione, 
l’internamento ad Auschwitz-Birkenau. L’ultima 
volta che vide il padre aveva solo 13 anni. E an-
cora le «marce della morte» sotto la minaccia dei 
soldati tedeschi: «Chi si fermava veniva ucciso. 
Cerchi di mangiare qualche cosa da terra, come 

un maiale. Mangi la neve se non è sporca di san-
gue. Ce l’abbiamo fatta perché siamo fortissimi, 
siamo persone, vogliamo vivere». 
Infine la liberazione. Il suo carceriere gettò la ri-
voltella ai suoi piedi per scappare: «Mi ero nutrita 
di odio e di vendetta ha raccontato -. Sognavo la 
vendetta. Quando vidi la pistola pensai ’Adesso lo 
uccido’. Mi sembrava il giusto finale di quello che 
avevo sofferto. Fu un attimo irripetibile. Ma capii 
che non avrei mai potuto uccidere nessuno. Non 
raccolsi quella pistola, da quel momento sono di-
ventata quella donna libera, quella donna di pace 
che sono anche adesso». 
Per gli studenti una raccomandazione: «Siate per-
sone libere, dovete pensare con la vostra testa, 
non con quella di chi grida più forte. I bulli biso-
gna compiangerli, vanno curati. La vittima è più 
forte: deve essere coraggiosa e denunciare. Non 
siate indifferenti nel guardare i gesti del bullo: i 
nazisti erano i bulli di allora. Erano odiatori, ma 
non quelli da tastiera di oggi, bensì quelli educati 
all’odio. A Birkenau c’erano i veri professionisti 
dell’odio. Hitler non era un pazzo, era un uomo 
molto intelligente e chissà cosa avrebbe potuto 
fare se non avesse perso la guerra. Nei campi, 
tra le file della Gestapo, delle guardie naziste, dei 
kapò non c’erano pazzi: erano uomini normali 
che si ritenevano superiori, erano grandi odiatori 

verso coloro che ritenevano inferiori. Così sono 
i bulli». Per essere liberi bisogna scegliere da che 
parte stare, bisogna scegliere la libertà, battersi 
per poterla scegliere, ha spiegato Segre: «La prima 
libertà è quella di pensiero: al campo, il mio corpo 
era prigioniero ma la mia mente no. 
Ho sempre pensato con la mia testa e così dove-
te essere anche voi. È la libertà di pensiero che 
dovete difendere contro l’indifferenza che invece 
regnò durante la Shoah»
Cosa ha significato rinunciare al pensiero criti-
co, nascondersi dietro gli ordini, porre la ragione 
di stato prima dei diritti, lo ha raccontato Segre: 
«Non ci fu nemmeno un ferroviere a domandar-
si come mai quei treni partivano pieni e torna-
vano vuoti. Anche gli Alleati non bombardarono 
le ferrovie, le fabbriche e men che meno i campi 
di concentramento. Nessuno si occupò di noi e 
nessuno accettò di sapere la verità di quei campi. 
Nemmeno quando qualcuno riuscì a scappare e a 
parlare col primo ministro inglese Churchill per 
raccontare che cosa stava avvenendo in Europa». 
Infine ha ammonito: «Non restate indifferenti 
come gli adulti. Con noi ebrei tutti erano indiffe-
renti, solo i carcerati di San Vittore ci mostrarono 
pietà». 
© 2020 Il Nuovo Manifesto Società Coop. Edi-
trice
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La prima libertà è quella di pensiero

“Qui abita un Ebreo, Gesù”

Al teatro degli Arcimboldi di Milano, all’evento organizzato dall’Associazione 
Figli della Shoah la senatrice a vita applaudita da 2000 ragazzi

Questa la risposta (al nord e al sud) di due sacerdoti alla scritta “Juden hier” apparsa a Mondovì

LILIANA SEGRE AGLI STUDENTI

ue sacerdoti molto diversi tra loro 
(don Giovanni Berti, giovane, del 
nord, parroco a Moniga del Garda-BS 
noto per le sue vignette a firma GIO-
BA e padre Felice Scalia, gesuita dal 

1947 , autore di nomerosi libri, insegnante per 
molti anni alla facoltà teologica dell’Italia meri-
dionale e all’Istituto Superiore di Scienze umane 
e religiose di Messina, città in cui vive ed opera 
attivamente) rispondono in maniera diversa nella 
forma, ma identica nella sostanza alla vergognosa 
scritta sul portone d’ingresso dell’abitazione del 
figlio della staffetta partigiana Lidia Rolfi con la 
scritta nazista “Juden Hier”, qui ebrei, e la stella 
di David.
Qui abita un Giudeo, Gesù di Betlemme di Giu-
dea”. E a seguire le parole “Juden hier”, qui abi-
ta un ebreo appunto, e una stella di David come 
quelle usate dai nazisti per identificare gli ebrei.
E’ con questo manifesto esposto davanti alla 
Chiesa di S. Maria della Scala PP. Gesuiti che il 
gesuita Padre Felice Scalia, ha voluto esprimere il 
profondo sdegno e denunciare la gravità del ge-
sto per la vergognosa scritta antisemita comparsa 
due giorni fa a Mondovì, in provincia di Cuneo. 
Sulla porta dell’abitazione di Lidia Beccaria Rol-

fi, morta nel 1996, staffetta partigiana, deporta-
ta a Ravensbruck come politica, ma testimone 
dell’Olocausto, qualcuno ha pensato di vergare 
le parole “Juden hier”, qui abita un ebreo, e una 
stella di David. Una frase che riecheggia quelle 
usate dai nazisti durante i rastrellamenti, in Italia 
quanto in Germania, per deportare gli ebrei.
“Noi cattolici, o comunque occidentali, che ab-
biamo perseguitato gli ebrei – precisa padre Sca-
lia – abbiamo dimenticato che nelle chiese abita 
un Ebreo, che noi dobbiamo molto agli ebrei: 
dobbiamo la Legge e Gesù stesso di “razza” e 
religione ebraica. Ciò che per i trascurati cristia-
no-fascisti è un insulto, per i cristiani dovrebbe 
essere un merito, una  ricchezza. Per protestare 
contro questa falsificazione della verità, in ogni 
chiesa si dovrebbe scrivere “Qui abita un Ebreo”. 
Oppure: “Qui, un ebreo e amici degli ebrei, no-
stri Padri nella fede.”
“Hitler, Mussolini ed i loro seguaci non sono an-
tiebraici ma semplicemente razzisti, affamati di 
potere e dunque di menzogne. Con questo – con-
clude il gesuita – non confondo il popolo ebraico 
con i suoi attuali capi politici. Tanti di quelli sono 
stati sionisti e dunque, alla fine, razzisti”.
*Stampalibera.it

Post di Don Giovanni Berti 
(25/01/2020 
(Moniga del Garda - Brescia)

 io sono l’uomo 
sono l’ebreo
sono il piccolo
sono il povero
sono il discriminato 
sono il malato
sono lo straniero
sono la vedova
sono l’orfano
sono il carcerato
sono l’affamato
sono la peccatrice
sono ogni uomo e donna
sono te...
io sono Gesù…

Il manifesto 
di Padre 
Felice Sca-
lia (Chiesa 
di S. Maria 
della Scala 
- Messina)
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Arriva il «nuovo» Padre Nostro, ma per la messa ci vorrà un po'
Anziché “Non ci indurre in tentazione” diremo “Non abbandonarci alla tentazione”, più fedele all’originale. 

Facciamo il punto con il vescovo Claudio Maniago presidente della Commissione episcopale Cei per la liturgia

Ecclesia
Ecclesia

P
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er il “nuovo” Padre Nostro ci siamo 
quasi ma non ancora. No, non si tratta 
di un gioco di parole ma di combinare 
una crescente attesa con le esigenze di 
precisione e prudenza che accompa-

gnano un cambiamento vero, destinato a incidere 
nel profondo della vita comunitaria. Come noto 
infatti l’Assemblea generale della Cei lo scorso 
novembre ha approvato la traduzione italiana del-
la preghiera insegnata da Gesù in cui la vecchia 
invocazione: “Non ci indurre in tentazione” viene 
sostituita da “Non abbandonarci alla tentazione”.
Novità anche per il “Gloria” in cui al posto del 
“Pace in terra agli uomini di buona volontà” si 
dirà “Pace in terra agli uomini, amati dal Signore”. 
Cambiamenti che, ottenuta la confirmatio, cioè il 
via libera della Santa Sede, rientrano in un lavoro 
di ben più ampio respiro come la traduzione del 
Messale Romano, giunto nel 2002 alla sua terza 
edizione “tipica”, in latino. E la cui consegna, in 
italiano, alle parrocchie, non dovrebbe tardare più 
di tanto. «La stampa del Messale è un’operazione 
molto delicata – sottolinea monsignor Claudio 
Maniago vescovo di Castellaneta e presiden-
te della Commissione episcopale Cei per la 
liturgia – perché si tratta del libro più impor-
tante della nostra liturgia, che riguarda l’Eucari-
stia, la Sua celebrazione. L’équipe, la “macchina” 
chiamata a occuparsene sta lavorando attivamen-
te. Il libro dev’essere solido ma anche facilmen-
te utilizzabile e bello sia sotto il profilo grafico 
che dell’apparato iconografico. Tutti aspetti che 
richiedono la massima attenzione».
Una data precisa per la pubblicazione non c’è 
ancora.
No, si sta lavorando alacremente per averlo quan-
to prima, però è evidente che trattandosi di un 
libro così prezioso ci sono dei passaggi tecnici in-
dispensabili, per esempio la correzioni di bozze, 
da fare anche due o tre volte. In modo da evitare 
errori. 
Perché il Messale è così importante?
Perché è un libro che non soltanto guida la cele-
brazione ma fa da norma alla stessa. Lì troviamo 
davvero quello che è indispensabile. Una realtà 
importante e preziosa come la celebrazione eu-
caristica non può essere affidata alla fantasia, per 
quanto fervida, di un sacerdote, di un vescovo, di 
una comunità ma deve farne emergere l’origina-
lità nell’ambito di una comunione ecclesiale che 
possa far riconoscere sempre la Chiesa, in ogni 
celebrazione cui si partecipa. 
Questa è la terza edizione del Messale Roma-
no.
Esatto, che arriva in italiano circa 16 anni dopo 
la sua editio typica. Un tempo lungo perché come 
si sa la traduzione è un lavoro molto delicato e 
importante, che deve rispettare il senso contenuto 
nelle parole, che non va tradito. Di qui la neces-
sità del contributo di tante persone. Non bastano 
un latinista e un italianista ma ci vogliono teologi, 
biblisti, liturgisti.. E posso dire che per questo la-
voro è stata allestita un’équipe di altissimo livello, 
con alcuni dei migliori specialisti.

Un impegno lungo e complesso che però di-
mostra l’importanza di lavorare insieme.
Certo, nelle traduzioni si incontrano e confronta-
no anche differenti scuole di pensiero. Ad esem-
pio quando si tratta di testi biblici sono gli esegeti 
che in buona parte esprimono pareri e danno in-
dicazioni. Tuttavia per la scelta finale, senza tra-
dire il significato dei testi, si deve arrivare a una 
formulazione accessibile al popolo di Dio. In par-
ticolare per il Padre Nostro l’attenzione si è con-
centrata soprattutto sulla frase, sull’invocazione 
“Non indurci in tentazione”. Un passaggio ostico 
alla comprensione immediata della gente su cui 
il Santo Padre era più volte intervenuto proprio 
perché appare contrario al senso della preghiera 
stessa, al volto paterno di Dio che invece, secon-
do la precedente formulazione, sarebbe addirittu-
ra all’origine del nostro cadere nelle tentazioni. La 

nuova traduzione recupera la dimensione paterna 
di un Dio che non ci abbandona neppure nel mo-
mento, che non viene risparmiato a nessuno, della 
tentazione.
Più volte il Papa è intervenuto proprio sulla 
necessità di una traduzione più adeguata. Il 
motu proprio “Magnum principium” appare 
molto significativo in tal senso.
Soprattutto ha ricollocato il giudizio ultimo su 
una traduzione nel luogo dove anche il Concilio 
l’aveva messo, cioè la Conferenza dei vescovi, co-
loro che hanno la prima responsabilità, anche in 
ordine alla celebrazione, della liturgia. Ha ridato 
ai vescovi una responsabilità che è loro propria, 
insita nel carisma episcopale, quella cioè di mo-
derare la liturgia. Anche per questo parlando del-
la traduzione del Messale sono stati importanti i 
vari passaggi attraverso il Consiglio permanente e 
l’Assemblea dei vescovi che ha dovuto approvarla 
pezzo per pezzo fino al sì definitivo del novembre 
scorso. I documenti precedenti come l’istruzio-
ne Liturgiam authenticamche regolava le traduzioni 
prima dell’ultimo motu proprio avevano invece a 
cuore soprattutto una grande fedeltà al testo ori-
ginario, principio che peraltro rimane importante, 
che non può venire meno nella tradizione eccle-
siale.
Anche se il testo della preghiera ora è più in 
sintonia con quanto insegnato da Gesù, biso-
gnerà vincere abitudini consolidate nel tem-
po. Vi aspettate un po’ di sconcerto da parte 
del popolo di Dio?
Nel Messale i vescovi hanno fatto la scelta di 
cercare il più possibile di mantenere, soprattutto 
per quanto riguarda la parte attiva dell’assemblea 
come le risposte e le acclamazioni, il testo invaria-
to. Quello che si creerà di fronte al Padre Nostro 

e al Gloria credo sarà uno sconcerto facilmente 
superabile, anche in virtù di una spiegazione che 
comunque sarà fatta. La pubblicazione del Mes-
sale avrà bisogno di un’attenta operazione di ac-
compagnamento nelle Chiese locali.
Occorrerà anche lavorare sulla pastorale litur-
gica?
Assolutamente sì. I vescovi italiani vogliono che 
la pubblicazione del nuovo Messale Romano sia 
un’occasione preziosa per rivedere e rilanciare la 
pastorale liturgica, in particolare per quanto ri-
guarda la celebrazione dell’Eucaristia, che ha bi-
sogno di un’attenzione sempre rinnovata perché 
non venga mai meno la consapevolezza di quel-
le che sono le dinamiche celebrative, le sequen-
ze che la riforma del Vaticano II ha ricollocato 
in una sua logica e una tradizione di preghiere e 
canti che sono patrimonio intangibile della Chie-
sa. Da questo punto di vista saranno approntati 
anche sussidi, ci saranno operazioni per stimolare 
ogni Chiesa locale a cogliere questa novità come 
un’occasione per il rinvigorimento dello spirito di 
partecipazione.
Abbiamo parlato finora di Messale Romano, 
ma che tipo di rispondenza ci sarà nella litur-
gia ambrosiana?
Evidentemente, pur con i percorsi propri del rito 
ambrosiano, dovranno esseri recepiti tutti quelli 
che sono i testi comuni presenti in entrambi i riti. 
Ma si sta già lavorando anche in questo senso.
Tornando alla domanda iniziale, quanto do-
vremo aspettare per recitare il nuovo Padre 
Nostro a Messa?
Non ho una risposta precisa. Penso però che sia 
difficile arrivare alla pubblicazione del Messale 
entro la fine di quest’anno. Non credo comunque 
che si vada molto più in là, perché, ripeto, si sta 
lavorando alacremente. 
Da sapere / Un percorso lungo oltre sedici 
anni
Dopo l’approvazione, arrivata nel novembre 
2018, della plenaria dei vescovi, la nuova edizio-
ne italiana, la terza, del Messale Romano ha ot-
tenuto il decisivo via libera del Papa. Francesco 
ne ha approvato la promulgazione a seguito del 
giudizio positivo della Congregazione per il cul-
to divino e la disciplina dei sacramenti. Durante 
l’Assemblea generale del maggio scorso è stato 
il presidente della Cei, il cardinale Gualtiero Bas-
setti, ad annunciare l’avvenuta “confirmatio” del-
la Santa Sede, che ha concluso così un lavoro di 
studio e miglioramento dei testi durato oltre 16 
anni. Come detto tra le novità introdotte ci sono 
traduzioni più efficaci e fedeli al senso originario 
del “Padre Nostro” e del “Gloria”. In particolare 
nella preghiera insegnataci da Gesù l’invocazione 
“Non ci indurre in tentazione” lascia al posto a 
“Non abbandonarci alla tentazione” e all’espres-
sione “come noi li rimettiamo” viene aggiunto un 
“anche”: “come anche noi...”. Per quanto riguar-
da il “Gloria”, poi, “Pace in terra agli uomini di 
buona volontà” viene sostituito dalla nuova for-
mulazione: “Pace in terra agli uomini, amati dal 
Signore”. (Red.Cath.)



l capo dello Stato, al Centro 
Mariapoli “Chiara Lubich” 
di Cadine (TN), ha parteci-
pato con un intervento ap-
passionato al ricordo della 
fondatrice dei Focolari nel 
centenario dalla nascita. Ad 
accoglierlo Maria Voce, 

presidente del Movimento, e le autori-
tà locali, insieme alla cittadinanza: oltre 
400 erano le persone presenti in sala, 
circa 500 nelle altre sale collegate a Ca-
dine e a Trento, e oltre 20 mila le vi-
sualizzazioni dello streaming. La dimen-
sione artistica, per la regia di Fernando 
Muraca, ha fatto da sfondo alla narra-
zione, ripercorrendo i tratti più signifi-
cativi della vita di Chiara come donna in 
relazione. Tra suoni e immagini, si sono 
intrecciate le voci delle autorità civili ed 
ecclesiali. Il presidente della Provincia 
Autonoma di Trento, Maurizio Fugatti, 
ha sottolineato come Chiara rappresen-
ti, insieme a figure come De Gasperi, 
“l’eccellenza di questa terra”. Un terri-
torio, il Trentino, di cui ha messo in luce 
tre caratteristiche: la forza di volontà, 
il Movimento cooperativistico, l’essere 
terra di frontiera. 
L’arcivescovo di Trento mons. Lau-
ro Tisi, ringraziando il suo predecesso-
re Carlo De Ferrari che all’epoca colse 
“il dito di Dio” nella spiritualità di Chia-
ra Lubich, ha ricordato come “se oggi 
il carisma abbraccia l’intera umanità lo 
dobbiamo a questo vescovo, che lo ha 
protetto”; e ha indicato nella provoca-
zione di “Cristo abbandonato” la sua 
grande attualità. Alessandro Andre-
atta, sindaco di Trento, ha espresso la 
sua gioia nel ricordare “la ragazza che 
quasi ottant’anni fa si mise al servizio 
dei poveri” e che “continua ancora oggi 
a invitarci all’apertura, all’accoglienza, 
all’impegno per gli altri e con gli altri. 
Perché fin dall’inizio quella di Chiara 
non è stata un’esperienza personale, 
isolata, solitaria ma un impegno che si 
comprende solo se visto alla luce del pa-
radigma della relazione”. Sono poi state 
portate numerose testimonianze, che 
dicono la tenacia nel quotidiano di per-
sone che sono state, e sono, ispirate da 
Chiara e dal suo carisma nel proprio agi-
re: come Amy Uelman, docente di etica 
e diritto alla Georgetown University di 
Washington, che forma i suoi studenti 
ad affrontare argomenti divisivi evitan-
do scontri; gli imprenditori Lawrence 
Chong e Stanislaw Lencz, che con le 
loro aziende contribuiscono ad un’eco-

nomia solidale e sostenibile; Arthur 
Ngoy e Florance Mwanabute, medi-
ci congolesi che si dedicano alla cura 
dei più deboli e alla formazione sa-
nitaria; e la storia da Yacine, migran-
te algerino, accolto come un fratel-
lo da alcuni giovani italiani dopo il 
difficile viaggio attraverso i Balcani. 
Ma anche quella dell’ex sindaco di 
Trento, Alberto Pacher, che insieme 
ad insegnanti e studenti ha accolto 
l’invito – la telefonata di un bambi-
no – da cui sono nati i progetti Tut-
topace e Trento, una città per educa-
re. “La luce donata a Chiara supera i 
confini del Movimento dei Focolari 
e va ad incoraggiare e ad ispirare 
tanti, donne e uomini di buona vo-
lontà in ogni parte del mondo, come 
questo anniversario sta a manifesta-
re”, ha affermato la presidente dei 
Focolari Maria Voce. “Come cia-
scuno di voi, sento Chiara viva, pre-
sente, attiva, vicina ogni giorno. Lei 
ci spinge ad andare al largo con co-
raggio”. E ha spronato tutti: “A que-
sta società che sembra senza radici e 
senza meta, occorre rispondere con 
radicalità, con l’«estremismo del dia-
logo», alimentato dalla cultura del-
la fiducia”. A concludere la serata, 
il lungo e appassionato intervento 
del Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella; che ha indivi-
duato in particolare nella fraternità, 
applicata all’agire civile e politico, 
la cifra distintiva della spiritualità 
di Chiara Lubich – riservando un 
caloroso ricordo anche ad Igino 
Giordani, che Mattarella conobbe, 
e che di questa spiritualità fu inter-
prete di prim’ordine. Una fraternità 
che è “fondamento di civiltà e mo-
tore di benessere”, in quanto senza 
di questa “rischiamo di non avere la 
forza per superare le disuguaglianze 
e sanare le fratture sociali”. Chiara 
Lubich, proponendo con vigore la 
cultura del dono e del dialogo, in 
particolare interreligioso che “in 
questa stagione storica è decisivo 
per la pace”, aveva intuito “con spi-
rito di profezia” quale fosse la stra-
da da seguire. 
Un insegnamento che prova come 
“si può essere molto forti pur essen-
do miti e aperti alle buone ragioni 
degli altri. Anzi per dirla tutta con 
sincerità, come dimostra la vita di 
Chiara Lubich, soltanto così si è ve-
ramente forti”.
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Forza nella mitezza
 “Si può essere molto forti pur essendo miti e aperti alle buone ragioni degli altri”, anzi, 
“soltanto così si è veramente forti”: questo l’insegnamento di Chiara Lubich nelle parole di 
Mattarella, che coglie l’invito di Maria Voce all’“estremismo del dialogo”.

MATTARELLA A TRENTO RICORDA CHIARA LUBICH

I

Lorenzo 
Russo



itorna puntuale la festa di San Ciro 
il 31 gennaio, in concomitanza con 
la ricorrenza dell’altro grande Santo, 
quello più conosciuto a livello nazio-
nale, don Giovanni Bosco, il Santo dei 
giovani, il fondatore dell’oratorio per 
intenderci. Ma noi isolani, e in special 
modo noi abitanti della zona di San 

Ciro, siamo legatissimi al Santo medico eremita e 
martire e quest’anno ci apprestiamo a vivere que-
sti giorni con grande gioia, ma anche con un velo 
di tristezza. Ci manca il nostro amatissimo don 
Luigi che in oltre cinquant’anni di sacerdozio ha 
plasmato una comunità di fedeli viva, disponibile 
a lasciarsi coinvolgere in tante iniziative comuni 
non solo spirituali, religiose e 
benefiche ma anche ricreative e 
sociali. E ci mancano le suore, 
le Piccole Missionarie Eucari-
stiche che hanno lavorato nella 
nostra Parrocchia fin dal 1949, 
curando il decoro della chiesa e 
gestendo l’asilo che è stato ne-
gli anni punto di riferimento per 
tutta la collettività di Ischia Por-
to. Persone squisite che con ab-
negazione ed entusiasmo hanno 
profuso le loro migliori energie 
e i loro talenti per la nostra co-
munità parrocchiale. E adesso, 
improvvisamente, pochi giorni 
fa le dimissioni di Don Emilio, il 
parroco buono, umile, genuina-
mente napoletano che non man-
cava mai di farci sorridere con le 
sue battute in lingua napoletana. 
Grazie a don Emilio per la sua 
disponibilità, la sua saggezza, la 
sua delicatezza. Quanta pazien-
za ha dovuto avere con noi, lui 
che aveva una devozione parti-
colare proprio per la Madonna 
della pazienza! Ci sentiamo un 
po’ orfani, ma non da soli, an-
che perché c’è don Marco, che 
è giovane, pieno di gioia e di 
iniziative volte a coinvolgere 
soprattutto i giovani. E così si va avanti e anche 
quest’anno l’agenda degli incontri e delle celebra-
zioni in parrocchia, è stata fitta di appuntamenti: 
dall’intronizzazione delle statue della Madonna e 
del Santo il 23 gennaio, alle lodi celebrate ogni 
mattina alle 9:30, alla visita agli ammalati svolta 
con entusiasmo e generosità da don Guido Santa-
gata, che ci ha guidati tutte le sere dal 26 gennaio 
al 2 febbraio con la solenne processione. E’ stato 
lui infatti, proveniente dalla diocesi di Cerreto-Te-
lese-Sant’Agata dei Goti, giovanissimo vicario 
parrocchiale del Duomo di Sant’Agata, che con 
la sua freschezza e il suo entusiasmo ha spezzato 
per noi il pane della Parola di Dio durante tutta 
la settimana precedente la festa del Santo. Parti-
colarmente toccante la celebrazione di mercole-
dì 29 gennaio che ha visto la liturgia penitenziale 
con confessioni e la celebrazione del Sacramento 

dell’Unzione degli infermi durante la Santa Messa 
delle 18:30. E’ stato bello vedere l’emozione di 
questi fratelli che hanno ricevuto il sacramento: 
la leggevi negli occhi lucidi, nell’espressione so-
gnante nei sorrisi. Altrettanto toccante la giornata 
Eucaristica per le vocazioni con i vari momenti 
di meditazione e di adorazione. Venerdì 31 il ve-
scovo Padre Pietro è stato tra noi per la solenne 
concelebrazione eucaristica insieme ai parroci del 
decanato d’Ischia e ai signori medici. La solenne 
processione che conclude la settimana dei festeg-
giamenti avrà luogo domenica prossima 2 feb-
braio. Eppure, nonostante tanta devozione, tante 
sono le domande che ancora molti, soprattutto i 
più giovani, si pongono. Da dove ci viene questo 

culto? Perché si è diffuso soprattutto al sud della 
nostra penisola? Ebbene il culto di questo Santo 
è particolarmente sentito nel sud Italia, probabil-
mente per la collocazione geografica, prossima 
alle coste africane e per la conoscenza che ave-
vano della sua storia i marinai che, nel tempo, si 
sono fatti portatori di questa storia di santità. San 
Ciro è venerato soprattutto come medico e con il 
suo impegno, sia a livello umano che professio-
nale, e con la sua viva fede, alleviò le sofferenze 
e i dolori degli ammalati prendendosi cura quindi 
anche delle loro anime. Per questo motivo molti 
suoi pazienti pagani si convertirono al Cristianesi-
mo. Ma erano tempi difficili, e Diocleziano prese 
a perseguitare insieme a stregoni, indovini e ma-
ghi, spesso ispiratori di rivolte, anche molti medici 
alessandrini, tra cui Ciro, costretto a rifugiarsi in 
Arabia dove iniziò un lungo periodo di eremitag-

gio contraddistinto dalla pratica della meditazione 
e della preghiera. A lui si era unito, in un sodalizio 
poi indissolubile, Giovanni, un soldato romano 
convertitosi al Cristianesimo. Quando Ciro deci-
se, dopo alcuni anni, di tornare ad Alessandria, 
Giovanni lo seguì. In quel periodo di implacabili 
persecuzioni contro i cristiani, i due, riconosciuti 
a Canopo, furono uccisi il 31 gennaio del 303, o, 
secondo altre ricostruzioni storiche del 312.
 I loro corpi raccolti dai cristiani e seppelliti nella 
basilica di San Marco Evangelista ad Alessandria 
rimasero lì per circa un secolo venerate soprat-
tutto dai marinai che contribuirono a diffonderne 
la fama durante i loro viaggi. Dopo un secolo le 
reliquie vennero prima traslate a Menouthis, nei 

pressi della stessa Alessandria, 
poi a Roma dove la colonia ales-
sandrina eresse in loro onore il 
tempio denominato Santa Pas-
sera nel cui ipogeo é presente 
una effige: “Corpora sancta Cyri 
renitent hic atque Ioannis/ Quae 
quondam Romae dedit Alexandria 
magna” [Qui rifulgono i santi 
corpi di Ciro e di Giovanni, che 
un tempo la grande Alessan-
dria diede a Roma]. Le reliquie 
arrivarono poi a Napoli, grazie 
al cardinale Francesco Sforza e 
furono collocate nella chiesa del 
Gesù Nuovo. Da qui comincia 
un nuovo e potente impulso al 
culto dei due Santi che crescerà 
sempre più fino a quando nel 
1776 il Santo diviene Patrono di 
Portici. Ad attestarlo un decre-
to papale di Pio VI. Anche da 
Ischia molti sono allora i devoti 
che in pio pellegrinaggio si reca-
no a Napoli o a Portici, finchè 
nel 1896 Raffaele Montagna, de-
voto del Santo, espone alla vene-
razione dei fedeli la statua di San 
Ciro. Oggi come allora, seguire-
mo devotamente la processione 
in onore del Santo Medico, Ere-
mita e Martire, per testimoniare 

la nostra fede, per ricordare a noi tutti di essere 
testimoni credibili soprattutto per le generazioni 
future e per chi, osservandoci, forse è convinto 
che stiamo solo eseguendo un rito, stiamo solo 
recitando una parte. Non lo dico per fare polemi-
ca, ma perché in troppi sono convinti di questo e 
preferiscono stare alla larga da ogni pratica devo-
zionale che viene vista come pura esteriorità, sen-
za incidere nel profondo, senza farci sperimentare 
l’incontro col Risorto. Perché è appunto questo lo 
scopo di tutti i riti e di tutte le liturgie, che sono 
importanti, ma esclusivamente a questo fine. 
E a proposito di fede e di incontro col Risorto, 
che si traduce poi in spirito di comunione tra i 
cristiani, voglio raccontarvi una storia vera, una 
storia d’amore infinito che ha visto nascere la 
chiesa madre di questa parrocchia, la chiesetta 
che si trova tuttora in posizione più arretrata, nel-
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Viaggio attraverso la storia del Santo e della chiesetta antica a lui intitolata
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la cosiddetta corteglia. Era la fine del 
1800, anni 90. La zona dell’attuale 
via delle Terme, dove ancora sorge 
la chiesetta antica, era un borgo di 
poche anime, tutti pastori e contadi-
ni che vivevano in casupole a fianco 
delle quali spesso c’era la stalla dove 
trovavano riparo le capre, qualche 
mucca e forse anche qualche asino. 
Immaginate: niente acqua corrente, 
niente luce, niente riscaldamento se 
non il braciere. La vita doveva es-
sere veramente dura. Ma nessuno si 
lamentava, ci si amava, ci si rispetta-
va, si pregava il santo rosario tutte 
le sere prima di cena, se si cenava! 
Guai a pronunciare una parolaccia! 
Come lo so? Dai racconti di alcune 
persone anziane, ultranovantenni, 
che nella loro infanzia, hanno te-
stimoniato di non aver mai sentito 
un’imprecazione o una bestemmia 
dalla bocca dei nonni o dei genitori. 
Un rispetto autentico, una sincera 
amicizia all’interno della grande fa-
miglia patriarcale tra genitori, figli, 
nipoti e dove ciascuno aveva il suo 
ruolo. E’ in questo contesto che 
si sentì l’esigenza di costruire una 
chiesetta. Per questi pastori il tem-
pio più vicino era quello di Portosal-
vo e la Santa Messa si celebrava alle 
5 di mattina. Una vecchietta, abitan-
te di queste contrade, conosciuta 
col soprannome di “Priatorie”, (for-
se perché pregava per le anime del 
purgatorio, o forse identificata lei 
stessa con questo epiteto per il suo 
tono di orante) si lamentava di non 
poter assistere a nessuna funzio-
ne religiosa, data la sua età e le sue 
condizioni di salute: era costretta su 
una sedia e non poteva camminare. 
“Costruite una chiesetta qua vicino, 
così potrò anch’io assistere alle fun-
zioni” chiedeva in continuazione a 
Ciro, un suo vicino di casa, maestro 
d’arte. Quando si dice l’amore. La 
sua preghiera fu esaudita dai vicini 
che amorevolmente la ascoltarono. 
Zi’ Niello, probabilmente Aniel-
lo Messina, mise a disposizione un 
pezzetto di terra che a quei tempi 
era l’ingresso alla sua proprietà: “ Io 
questo ti posso dare, per andare a 
casa passerò da un’altra parte”. Ciro 
Montagna si rese disponibile per la 
costruzione, come pure Ciccio Bal-
dino e Antonio e Giuseppe (figli) di 
Stella. Badate erano tutti giovanissi-
mi intorno ai vent’anni. 
Ma con tutta la buona volontà, sen-
za soldi non si può comprare niente. 
Fu così che i costruttori impegnaro-
no i loro orologi, per poter compra-
re il materiale per costruire la chie-
setta e ultimarono l’opera nel giro di 
poco tempo. 
Tanto lavoro e tanti sacrifici, perché 
nel frattempo dovevano lavorare al-
trove per portare avanti le famiglie. 

Queste persone sono state Parola 
di Dio incarnata, pietre vive della 
Sua chiesa e non si sono spaventa-
te davanti a nulla, confidando sol-
tanto nel Signore. L’epilogo della 
storia è ancora più bello. Quando il 
Montagna e i Baldino sono andati a 
richiedere gli orologi impegnati col 
corrispettivo dei soldi, la persona 
che aveva fatto il prestito disse can-
didamente: “ So a che cosa vi sono 
serviti i soldi. Prendetevi gli orologi 
e tenetevi i soldi, non voglio nulla”. 
E mi spiace non essere riuscita a sa-
pere l’identità di questo benefattore 
che abitava nella zona della spiaggia 
dei pescatori. Forse aveva un ban-
co dei pegni. Questi sono i nostri 
antenati, ma che stile, che cristiani 
credenti e credibili! La chiesetta fu 
ultimata nel 1896, come ricorda una 
targa affissa all’interno e intitolata 
alla Madonna di Montevergine il cui 
quadro si trova ancora sulla parete 
di fondo del tempietto e a San Ciro. 
La Prima statua del Santo, piuttosto 
piccola, che un tempo faceva parte 
dell’arredo della chiesetta e compra-
ta insieme a un antico quadro del 
santo e ad altri arredi, sempre dai 
quattro esecutori materiali dei lavo-
ri, si trova attualmente in un’edicola 
nel muro esterno di una casa che fa 
angolo tra via F. Variopinto e via Lu-
igi de Angelis. Come mai? Quando 
la chiesetta cadde in disuso, perché 
ormai c’era l’attuale chiesa, la sta-
tuetta e i quadri furono portati nelle 
case private di chi li aveva forniti. 
La storia ovviamente non è finita 
qui e sempre aggirandosi all’interno 
della chiesetta si scorge sul la parete 
a destra un’altra targa con la dicitu-
ra: “A S. Ciro gli isolani in America 
1923”. Che significa? Da una rapida 
ricerca sull’opuscolo “Ricordi della 
Parrocchia di San Ciro” a cura del 
parroco don Luigi Trofa si scopre 
un “Appello agli isolani in America” 
in cui si legge “…..Creiamo un tem-
pio degno del santo di questa con-
trada, testimone perenne nei secoli a 
venire del nostro spirito di fede vera 
e sentita” “…La posa della prima 
pietra è avvenuta solennemente 
per mano dell’Ecc.mo Vescovo 
Pasquale Ragosta il 10 settembre 
1922….. Questo Tempio, che voi 
eleverete con i vostri sudori, sarà 
l’occhio di Dio sempre aperto su 
di voi, a vostra protezione e a vo-
stro bene”. 
Dalla chiesetta di san Ciro, Villa dei 
Bagni, lì 29 luglio 1923. Firmato Sac. 
Ernesto Castagna Segretario del Comita-
to per il nuovo Tempio”. E’ un docu-
mento che attesta come nacque la 
Chiesa di San Ciro, la parrocchia 
che abbiamo adesso. Ma questa è 
un’altra storia e ve la racconterò in 
un’altra occasione.



a nostra Comunità Par-
rocchiale lo scorso anno 
ha sperimentato un mo-
mento di grazia partico-
lare vivendo un’intera set-

timana dedicata alla Parola di Dio. 
Quest’anno si è ripetuta questa bel-
lissima iniziativa, avvalorata dal con-
formarsi alla volontà di Papa France-
sco che con la sua lettera apostolica 
“Aperuit Illis” “ha voluto che in tutta 
la Chiesa si celebrasse in unità di in-
tenti la Domenica della Parola di Dio. 
Ben felici di raccogliere l’invi-
to del Santo Padre ogni realtà che 
anima la nostra Comunità par-
rocchiale di Santa Maria Assun-
ta ha aderito come meglio pote-
va a questa iniziativa di arricchi-
mento personale e comunitario. 
Anche i bambini del catechismo 
sono stati coinvolti in tante bellis-
sime attività e hanno partecipato 
in modo diverso a seconda del-
la loro età e capacità di ricezione. 
Le catechiste si sono adoperate, con 
l’aiuto del Parroco per organizzare 
incontri di giochi, completamento 
di schede, visione di video e picco-
le celebrazioni, tutte proposte orga-
nizzate per avvicinare i bambini alla 
lettura e comprensione del Santo 
Vangelo, a considerare la Parola di 
Dio nutrimento quotidiano e, so-
prattutto a comprendere e assimilare 
la Verità unica: che Dio ci parla nella 
Bibbia, che La Parola è Dio stesso. 
Durante la settimana, seguendo il 
calendario previsto per i diversi in-
contri, i bambini sono stati coin-
volti in vere e proprie celebrazioni 
in cui sono stati invitati ad adora-
re la Parola, intronizzando il Libro 
Sacro, a mettersi all’ascolto, a me-

ditare insieme con le catechiste sul 
brano letto, in piena semplicità, se-
condo quello che il loro cuore sug-
geriva in quel momento, e quindi 
a ringraziare il Signore per essersi 
nutriti alla Mensa della Sua Parola. 
I bambini di prima elementare han-
no colorato schede che trattavano 
di brani evangelici, hanno assistito 
alla visione di piccoli video in car-
toni animati adatti alla loro tenera 
età e si sono uniti ai più grandi in 
preghiera davanti alla Parola di Dio. 
Per i più grandicelli sono state 
preparate delle piccole celebra-
zioni nel salone del Centro Pa-
storale o nella piccola cappellina 
che si trova sempre nel Centro. 
I gruppetti di bambini della seconda 
elementare hanno meditato sul Van-
gelo della chiamata di Gesù ai suoi 
primi discepoli. La piccola cappella 
è stata adornata di segni che aiuta-
vano i bambini nella comprensione: 
il mare di Galilea, la barca dei pe-
scatori, le reti, i pesci da loro dise-
gnati e colorati che rappresentavano 
gli uomini da salvare dalle brutture 
che purtroppo esistono nel mondo e 
che loro stessi hanno scritto su stri-
sce di carta posti simbolicamente nel 
mare come “zavorra” che tiravano a 
fondo i poveri pesciolini. Da questa 
piccola celebrazione hanno capito 
che Gesù con la sua Parola ci viene a 
cercare, ci salva dalle “ cose brutte” 
che purtroppo esistono nella vita, ci 
chiama e ci invita a fare come Lui 
tendendo la mano a tutti quelli che “ 
annegano” nel mare delle difficoltà, 
poi con la rete ci aiuta a tirarli su nel-
la barca che è la Sua Chiesa. Dopo 
aver meditato insieme ognuno di 
loro ha “pescato” un fratello per poi 

posizionarlo sulla rete gettata dal-
la barca dove era stata alloggiata la 
Parola-Gesù. Tutta la celebrazione è 
stata “ illuminata” da un grande cuo-
re su cui ognuno di loro ha acceso 
una candela ,simbolo di Gesù luce 
che rifulge nelle tenebre del mondo. 
I bambini di terza elementare, che si 
stanno preparando a ricevere il Sacra-
mento della Riconciliazione hanno 
meditato sul brano evangelico della 
Samaritana al pozzo di Giacobbe. 
Attraverso un laboratorio e con l’a-
iuto di immagini, suoni, video, canti 
e attività si sono avvicinati all’acqua, 
elemento indispensabile per la vita. 
Hanno assimilato la Parola di Dio 
all’acqua: essa non risale senza aver 
prima irrigato e fecondato la terra 
e come l’acqua...non si conserva in 
vasi d’oro o d’argento, ma solo in chi 
si fa umile come un vaso di terracot-
ta. Nel brano della Samaritana Gesù 
ci dice che Lui è sorgente d’acqua 
viva... acqua che disseta per sempre. 
La parola di Dio scende nei nostri 
cuori...rimane silenziosa e attende...
come un seme al buio nella terra...di 
germogliare e dare buoni frutti gra-
zie all’amore e attente cure. In chiu-
sura i bambini hanno portato a casa 
i loro semini interrati e annaffiati. 
I bambini di quarta elementare che 
quest’anno riceveranno la Prima 
Comunione hanno iniziato il loro 
incontro in Cappellina con la lettura 
del prologo di San Giovanni , por-
tando poi in processione la Parola 
l’hanno intronizza nella sala supe-
riore al canto di “ Ogni mia Parola”. 
Una piccola riflessione sulla diffe-
renza tra il”sentire”e l’”ascoltare” li 
ha introdotti alla parabola del Semi-
natore e quindi alla scelta del terreno 

in cui piantare il loro seme...hanno 
poi letto i “ bigliettini - wathsapp” di 
Dio “pescati” a fine incontro. Infine 
hanno preso un impegno davanti alla 
Bibbia, quello cioè di seminare nel 
terreno fertile del loro cuore il seme 
della Parola, con la certezza che, an-
che se a volte il nostro seme sem-
bra non dare frutto, Dio nella sua 
infinita Misericordia ci ama, ci ac-
coglie e ci permette di ricominciare. 
Tanto fervore e attività in que-
sti giorni, preparati col cuore dal-
le catechiste che si sono avvalse di 
segni, metafore, rumori, profumi, 
musica e canti per arrivare più fa-
cilmente al cuore dei bambini che, 
si sa, hanno una soglia di atten-
zione non troppo estesa, ma che 
sono stati letteralmente rapiti da 
un’atmosfera piena di amore che li 
ha resi protagonisti di un incontro, 
quello con la Parola fatta carne, che, 
ci auguriamo, diventi un bisogno 
quotidiano che li nutra e li rafforzi. 
Questa stupenda settimana si è 
conclusa per i bambini nella mes-
sa delle 11.30 del 26 gennaio, ap-
punto la domenica della Parola. 
i piccoli di terza elementare han-
no ricevuto il Santo Vangelo dalle 
mani del caro don Carlo che li ha 
chiamati ciascuno per nome, do-
nando a ognuno di loro una carez-
za di Padre insieme al Libro Sacro. 
Ringraziamo con gioia il Signore per 
aver vissuto con i bambini questa 
settimana di grazia sicuri che i loro 
piccoli cuori si sono aperti alla Pa-
rola, si sono impegnati all’ascolto, 
alla preghiera e a vivere “La buona 
Notizia” che Dio è sempre presen-
te con Gesù e lo Spirito Santo nella 
semplicità dei loro giorni. 

La settimana della parola vissuta dai bambini
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el fine settimana scorso 
nella Parrocchia di san 
Leonardo si sono molti-
plicati gli appuntamenti 
per mettere in pratica 
il desiderio espresso da 
papa Francesco di aprire 
al popolo il tesoro pre-

zioso della Parola, per divulgarlo il 
più possibile al maggior numero di 
persone, poiché questa non è solo 
una opera di conoscenza dei con-
tenuti della Scrittura, ma una vera e 
propria azione di evangelizzazio-
ne, in grado di richiamare quanti si 
sono allontanati dal Verbo, lo hanno 
dimenticato o semplicemente non 
lo hanno mai conosciuto bene. Per 
questo motivo, dopo l’incontro par-
rocchiale del 21 gennaio, propedeuti-
co e a carattere “tecnico” sulla Sacra 
Scrittura, in merito al quale vi abbia-
mo relazionato sul numero scorso 
del Kaire, vi illustriamo le altre ini-
ziative e appuntamenti che hanno 
coinvolto la comunità parrocchiale di 
san Leonardo, ma che erano estesi ed 
offerti anche a tutto il Decanato di 
Forio, sotto la sollecita guida di don 
Cristian. Giovedì 23 è stato possibile 
quindi leggere il brano del Vangelo di 
Matteo (Mt 4, 12-23), lo stesso che 
la Liturgia ha proposto per domenica 
26 gennaio, III del tempo ordinario, 
utilizzando la tecnica della Lectio 
Divina, anche con l’aiuto di un pic-
colo sussidio cartaceo. Alla lettura dei 
testi del Vangelo secondo lo schema 
della Lectio siamo stati progressiva-
mente abituati non solo grazie agli 
appuntamenti parrocchiali del tempo 
di Avvento e Quaresima tenuti nel-
la Parrocchia di san Leonardo dallo 
stesso don Cristian, ma anche grazie 
agli annuali appuntamenti diocesa-
ni della Scuola della Parola in tem-
po di Quaresima affidati a padri gesu-
iti che di tale tecnica sono maestri. In 
verità la prima vera Lectio Divina 
della storia della quale si ha testimo-
nianza è quella impartita da Gesù ri-
sorto ai discepoli di Emmaus. Nel 
celebre episodio del Vangelo Gesù 
affianca i discepoli, ormai disorien-
tati e non in grado di comprendere 
gli eventi, e spiega loro il significato 
di quanto era accaduto alla luce del-
le profezie scritte su Lui stesso, for-
nendo dunque una preziosa chiave 
interpretativa anche delle Scritture. 
Il metodo della Lectio consente di 
comprendere i brani della Scrittura 
con uno schema a gradini, basato su 
momenti successivi, a partire dalla 

lettura del testo, cioè della parte lette-
rale, contenutistica, inquadrata anche 
storicamente, per arrivare ad un mo-
mento di confronto e relazione del 
testo con la nostra vita quotidiana, 
allo scopo di portare l’insegnamento 
di quel brano nella nostra vita, per 
calare e concretizzare il Vangelo 
nella quotidianità. Un metodo uti-
le, che può essere utilizzato, quando 
ben appreso, anche per lo studio in-
dividuale. Così nella Lectio di giovedì 
sera un brano semplice, quello che 
segna l’inizio della missione di Gesù, 
il quale, dopo aver appreso che Gio-
vanni Battista era stato imprigiona-
to, decide di spostarsi in Galilea, a 
Cafarnao, nella terra di Zabulon e 
Nèftali, terra abitata da gente ormai 
considerata pagana, perché dopo la 
deportazione a opera degli Assiri si 
era mescolata a gli stranieri, diventa 
specchio di una situazione tipica del-
la nostra vita, quando accade qualco-
sa che ci costringe al cambiamento, 
allo spostamento, magari a causa di 
un evento negativo. Ma Gesù si spo-
sta con noi, viene ad abitare con noi, 
nei nostri territori bui, nelle pieghe 
dolorose della nostra vita, le nostre 

Zabulon, mostrandoci il suo amore 
incondizionato. Dunque l’esercizio 
della Lectio consente di leggere e 
comprendere un episodio così lonta-
no nel tempo attualizzandolo. Saba-
to 25 gli appuntamenti sono entrati 
nel vivo: dopo la celebrazione euca-
ristica e la distribuzione della Lettera 
di Papa Francesco “Aperuit illis”, la 
comunità, portando in processione 
la Bibbia, si è raccolta nella Tenda 
della Parola, allestita nei pressi della 
chiesa di san Leonardo. Qui a partire 
dalle 20:00 è iniziata la lettura ininter-
rotta ed integrale, fino a notte fonda, 
del libro della Genesi. Diversi lettori 
si sono alternati in una atmosfera di 
raccoglimento davvero particolare, 
che, anche nell’arredo, leggio e sga-
belli realizzati con ciocchi di legno 
grezzo, ricordava quella che verosi-
milmente deve essere stata l’espe-
rienza delle prime piccole comunità 
cristiane di duemila anni fa. La lettura 
della Genesi fatta in tal modo ha con-
sentito di ascoltare la parola di Dio 
nella sua interezza, lasciando che 
essa scorresse senza interruzioni o 
commenti, con forza propria. An-
che questo è un modo per accostarsi 

alla Scrittura: la lettura libera e inte-
grale. Domenica mattina, mentre si 
svolgeva di nuovo nella tenda la lettu-
ra della Genesi, in piazza si distribu-
ivano sussidi per la lettura e consigli, 
oltre ad una piccola copia del Vange-
lo. Ma la Parola è stata spezzata an-
che per i più piccoli: nella chiesa di 
san Gennaro è stato offerto un pran-
zo (“Pranziamo insieme mangiando 
la Parola”) per bambini e ragazzi del 
catechismo, al quale è seguito un mo-
mento conviviale e ludico, per impa-
rare la Scrittura attraverso il gioco. In 
chiusura un esempio di come il brano 
biblico possa diventare occasione di 
preghiera, anche nella versione canta-
ta: è il caso dei Salmi, ai quali è stato 
dedicato l’appuntamento di chiusura 
domenica sera, con il Concerto me-
ditato con il coro parrocchiale di-
retto dal M° Nicola Lauro. Anche 
questa una occasione per conoscere 
e comprendere meglio qualcosa che 
usiamo in tutte le celebrazioni nella 
forma responsoriale, ma su cui ci si 
sofferma poco. Ampia e ricca è stata 
pertanto l’introduzione al concerto, 
utile promemoria per quanti voglia-
no accostarsi ai Salmi in forma in-
dividuale. I Salmi - sono 150 - che 
costituiscono nel loro complesso 
un libro della Bibbia, sono la forma 
più alta e forse più antica di pre-
ghiera, sono parola di Dio, ma anche 
dialogo con Lui. Con i Salmi Dio ci 
parla e ci ascolta. Sono composizioni 
molto antiche, quindi rimaneggiate 
e stratificate nel corso dei secoli, ma 
conservano intatto fascino e bellez-
za, qualità che vengono esaltate dalla 
forma cantata, che ne fa esplodere 
la potenza. Scopriamo così che mol-
ti dei canti più famosi, soprattutto 
quelli usati nelle celebrazioni solenni, 
non sono altro che salmi, e che il loro 
fascino deriva dalla capacità di sinte-
tizzare un sentimento umano univer-
sale: la ricerca di Dio e del dialogo 
con Lui da parte dell’uomo, che a 
Lui si rivolge attraverso il salmo, per 
lodarlo o per lamentarsi, ma anche 
per fare richieste o porre quesiti. I 
Salmi affondano le radici nella vita 
quotidiana dell’uomo, nelle sue gioie 
e nei suoi dolori e da ciò attingono 
la loro universalità. Dunque un per-
corso parrocchiale, nella domenica 
della Parola, vissuto intensamente, 
con una offerta veramente ricca e 
completa, che fa sperare veramente 
nella possibilità che la conoscenza 
della Sacra Scrittura possa aiutare nel 
cammino pastorale futuro.
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inverno è la stagione dell’influenza. 
Basta che la temperatura corporea 
si innalzi di 1-2 gradi (38-39°C) e 
stiamo male e non possiamo più la-
vorare. Se poi arriva a 40°C si sta 
malissimo, prostrati a letto e spes-

so si sragiona. Piccoli aumenti di temperatura 
(1-4°C) negli organismi biologici sono capaci di 
alterare tutta una serie di processi chimici, fisici e 
biologici e di funzioni di organi e apparati.
Lo stesso succede a quell’enorme e complessis-
simo sistema ecologico che è il nostro pianeta: 
basta un aumento di 1-3 gradi e si determina una 
cascata di conseguenze.
Gli scienziati temono soprattutto che la tempe-
ratura, aumentando, faccia sciogliere parte del 
permafrost, cioè del suolo perennemente gelato 
presente nelle regioni artiche e subartiche (il 17% 
delle terre emerse è ricoperto di permafrost). Lo 
scioglimento del ghiaccio, infatti, può liberare 
nell’aria le ingenti quantità di metano racchiuse 
in questi terreni e, poiché il metano è un potente 
gas serra (30 volte più della CO2), ciò determine-
rebbe un ulteriore aumento della temperatura del 
pianeta, con altro scioglimento di permafrost e li-
berazione di metano, in un tragico circolo vizioso 
ed effetto a cascata.
Negli ultimi 30 anni la temperatura media della 
Terra è aumentata di mezzo grado a causa dell’e-
norme aumento dei gas serra dovuta 
all’azione dell’uomo (la loro concen-
trazione nell’atmosfera è la più alta de-
gli ultimi 800.000 anni). [1].
Gli scienziati da tempo ci avvertono 
che, se non riduciamo drasticamen-
te la produzione di questi gas, tra 30 
anni la temperatura media del pianeta 
sarà di 1,5-3°C maggiore di quella che 
era 30 anni fa. Questo non solo deter-
minerà un vertiginoso aumento della 
frequenza e dell’intensità dei fenome-
ni meteorologici estremi (tempeste di 
vento, bombe d’acqua, siccità ecc.), un 
aumento del livello del mare e nume-
rosi altri effetti negativi, ma anche lo 
scioglimento di una parte del perma-
frost, innescando quel tragico effetto 
a cascata e l’impossibilità di ritornare 
a una situazione “normale” del nostro 
pianeta.
Voltare la testa dall’altra parte o metter-
la sotto terra come gli struzzi, credere 
che tutto quello che dicono gli scien-
ziati da quasi 50 anni (e le cui previ-
sioni si sono puntualmente realizzate) 
è una immensa bufala o un complotto 
di chi sa chi e per che cosa, illudersi 
che si troverà una soluzione miraco-
losa che metterà per incanto le cose a 
posto è da idioti e irresponsabili. Non 
fare nulla per impedire il cambiamento 
climatico, che determinerà danni a noi, 
ai nostri figli, fratelli, nipoti, è anche 
immorale.
Spesso ci si nasconde dietro scuse pre-

testuose, come: “Sono i governi e gli industriali 
che devono fare qualcosa, non noi poveri cittadi-
ni”, “Non è certo questa piccola cosa che faccio 
la causa dei cambiamenti climatici”, “Non pos-
so rovinarmi la vita per una cosa così lontana nel 
tempo”.
Ora è vero che i governi dei vari Stati e gli indu-
striali possono fare molto, ma essi sono così poco 
impegnati perché sanno che solo l’8% degli ita-
liani ritiene che la risoluzione di questo problema 
deve essere una priorità del governo. Quindi, la 
prima cosa che possiamo e dobbiamo fare è pre-
mere sui governi perché si impegnino realmente 
ed efficacemente contro i cambiamenti climatici 
(legiferando per ridurre al minimo l’estrazione 
e l’uso dei combustibili fossili e il consumo di 
suolo) e, ovviamente, convincere altre persone a 
comportarsi come noi.
Ma c’è un altro discorso da fare. Se noi usiamo 
l’auto o la moto per ogni spostamento e protestia-
mo per ogni provvedimento che ne limiti l’uso, 
se compriamo prodotti usa e getta, se facciamo 
compere in centri commerciali situati fuori città, 
se acquistiamo ogni sorta di elettrodomestici, se 
amiamo stare in inverno in case surriscaldate e in 
estate in abitazioni gelate, insomma, se ci com-
portiamo come se non esistesse il problema del 
cambiamento climatico, perché mai i politici, che 
cercano il consenso, e gli industriali, che devono 

vendere, dovrebbero fare una politica contraria al 
modo di comportarsi della maggioranza dei cit-
tadini? Anzi, vedendo come la maggioranza delle 
persone si comporta, cercheranno di soddisfare 
queste nostre abitudini costruendo strade e au-
tostrade, centri commerciali, centrali elettriche, 
gasdotti, raffinerie, prodotti usa e getta, elettro-
domestici inutili, cercando nuovi giacimenti di 
combustibili fossili, aumentandone l’importazio-
ne e il consumo. Cioè facendo una politica che 
invece di contrastare il cambiamento climatico lo 
avvicinerà sempre più.
La frase “Non è certo questa piccola cosa che fac-
cio la causa dei cambiamenti climatici” era scritta 
anche su un cartello tenuto da un ragazzino a una 
delle manifestazioni del friday for future, ma sotto 
c’era scritto: “dissero 3 miliardi di persone”.
I cambiamenti climatici, infatti, sono prodotti in 
gran parte dai comportamenti di 3 miliardi di per-
sone, cioè da noi abitanti nel Paesi ricchi e dai ric-
chi dei Paesi poveri, mentre i loro effetti colpisco-
no già oggi soprattutto quei 4 miliardi di persone 
che poco o nulla contribuiscono ai cambiamen-
ti climatici. Dobbiamo prendere coscienza che 
“queste piccole cose che facciamo” non le dob-
biamo fare perché danneggiare altre persone (tra 
cui, oltre i 4 miliardi prima detti, ci sono anche i 
nostri figli e nipoti) è immorale. E, rientrando nel-
la sfera morale, non ha alcuna importanza come 

gli altri si comportano: sono cose che 
non vanno fatte e basta. Come non 
facciamo violenza e rubiamo (anche se 
ci sono persone violente e ladre), così 
non dobbiamo avere comportamenti 
non ecosostenibili, anche se ci sono al-
tre persone che si comportano in que-
sto modo.
Riguardo all’ultima scusa (“Non posso 
rovinarmi la vita per una cosa così lon-
tana nel tempo”) va detto che gli effetti 
negativi dei cambiamenti climatici già 
sono in corso e aumentano di anno in 
anno e che il punto di non ritorno po-
trebbe essere probabilmente tra 20-30 
anni, un tempo per niente lontano (così 
come gli anni 2000 o ‘90 non sono un 
passato remoto, ma recentissimo).
I cambiamenti che dobbiamo mette-
re in atto non sono sconvolgenti: non 
dobbiamo mica ritornare nelle caverne 
o rinunciare alle conquiste della medi-
cina e dell’informatica. Gran parte dei 
cambiamenti climatici, infatti, avven-
gono per comportamenti che posso-
no essere considerati folli. Ecco alcuni 
esempi:
- Buttare alimenti nella spazzatura: se 
non sprecassimo più il cibo ridurremo 
del 7% i gas serra [2].
- Mangiare in piatti non di porcella-
na: quando usiamo piatti biodegrada-
bili produciamo 5 volte più gas serra 
di quando usiamo quelli di porcellana 
(con lavaggio in lavastoviglie) [3];
- Scegliere verdura non di stagione: de-
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termina 3 volte più gas serra che quella di stagione 
[4];
- Bere acqua in bottiglia. Fabbricare una bottiglia di 
plastica da 1,5 litri produce 200g di CO2 e per tra-
sportarla fino alle nostre case un altro bel po’ [4]. 
Vale la pena produrre tutti questo gas serra quando 
l’acqua del rubinetto è più controllata e più sicura 
delle acque in bottiglia?
- Mangiare troppa carne (soprattutto bovina). Per 
produrre 1 Kg di carne vengono emessi circa 18 Kg 
di gas serra se la carne è bovina, 4 Kg se è di maiale, 
2 Kg se di pollo; per produrre 1 Kg di legumi circa 
0,8 Kg [5]. I nutrizionisti ci dicono che si può fare 
un’alimentazione corretta ed equilibrata anche senza 
mangiare carne e che in ogni caso non bisognereb-
be mangiarne più di 2-3 volte alla settimana (meglio 
1 sola volta), limitando al massimo quella bovina e 
quella secca (salumi ecc.), mentre bisogna mangiare 
almeno 3-4 porzioni di legumi alla settimana.
- Usare troppo il riscaldamento e i condizionatori. Se 
decidessimo di vestirci con abiti un po’ più caldi così 
da accendere il riscaldamento solo quando fa vera-
mente freddo, per esempio per la metà dei giorni che 
attualmente lo accendiamo, l’Italia produrrebbe quasi 
il 10% di gas serra in meno [6].
- Usare l’auto quando se ne potrebbe fare a meno. Il 
30% degli spostamenti in auto servono per raggiun-
gere una destinazione tra 0,7 e i 3 Km, il 25% degli 
spostamenti una destinazione tra 3 e 5 Km [7]. Se 
usassimo i muscoli invece che l’auto circolerebbe la 
metà delle auto che oggi circolano e l’Italia produr-
rebbe il 10% di gas serra in meno di quanto produce 
[6]. Se si considera che l’attività fisica ha enormi be-
nefici sulla salute (riduce il rischio di malattie cardio-
vascolari e tumorali, di diabete, osteoporosi, sovrap-
peso e ha un effetto antidepressivo) e che, per avere il 
massimo dei benefici, bisognerebbe fare ogni giorno 
un’ora di attività fisica leggera (es. camminare in pia-
no) e un’ora di attività fisica vigorosa (es. cammina-
re in salita), non si riesce proprio a capire perché la 
maggioranza degli italiani si comporti in modo così 
folle [8]. Per far sì che non si arrivi a un aumento del-
la temperatura del pianeta che determini lo sciogli-
mento del permafrost, l’Italia si è impegnata a ridurre 
le proprie emissioni di gas serra di circa il 40% di 
quelle attualmente emesse. Ognuno di noi dovrebbe 
cambiare i propri comportamenti più ecoinsostenibi-
li in modo da ridurre del 40% il proprio contributo 
alla produzione di gas serra. E’ una scelta saggia e 
dovrebbe essere per tutti un imperativo etico.
Note: 1) National Oceanic and Atmospheric Admin-
istration’s Centers for Environmental Information: 
State of  the Climate in the 2018; 2) ispra www.is-
prambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/spre-
co-alimentare-un-approccio-sistemico-per-la-pre-
venzione-e-la-riduzione-strutturali-1; 3) http://
pro-mo.it/wp-content/uploads/2018/06/1.%20
Ricerca%20Life%20Cycle%20Assessment%20
%28LCA%29%20comparativo%20di%20stovig-
lie%20per%20uso%20alimentare.pdf; 
4) http://89.97.205.100/AzzeroCO2/calcolatore.jsp; 
5) Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi 
dell’economia agraria http://sito.entecra.it/portale/
public/documenti/sccai-cra-inea.pdf; 
6) www.isprambiente.gov.it/files2018/pubblicazi-
oni/rapporti/Rapporto_295_2018.pdf; 
7) ISFORT 2012; 8) Samitz G, Egger M, Zwahlen M. 
Domains of  physical activity and all-cause mortality: 
systematic review and dose-response meta-analysis 
of  cohort studies. International Journal of  Epidemi-
ology 2011.

n Italia l’emergenza smog è sem-
pre più drastica. Un problema che 
minaccia la salute dei cittadini e 
l’ambiente circostante. A dimostra-
lo i nuovi dati di Mal’aria, il report 
annuale di Legambiente sull’inqui-
namento atmosferico in città. Da 
inizio anno – poco più di 20 giorni 

– le città di Frosinone, Milano, Padova, Torino 
e Treviso hanno già registrato 18 sforamenti 
per il di Pm10.
Tra le principali fonti di emissione il traffico, il 
riscaldamento domestico, le industrie e le pra-
tiche agricole. In questo quadro l’auto privata 
continua ad essere di gran lunga il mezzo più 
utilizzato: se ne contano 38 milioni e soddisfa-
no complessivamente il 65,3% degli sposta-
menti.
Il 2019 è stato un anno nero per l’emergen-
za smog con 54 capoluoghi di provincia che 
hanno superato il limite previsto per le polveri 
sottili (35 giorni) o per l’ozono (25 giorni).To-
rino è la città che lo scorso anno ha superato 
il maggior numero di giornate caratterizzate da 
smog con 147 giorni (86 per Pm10 e 61 per 
ozono), seguita da Lodi con 135 (55 per Pm10 
e 80 per ozono) e Pavia con 130 (65 supera-
menti per entrambi gli inquinanti).
Come risolvere il problema? 
Legambiente lancia alcune proposte: potenzia-
re innanzitutto il trasporto pubblico locale ren-
dendolo efficiente, capillare, a zero emissioni e 
riducendo così il numero di mezzi circolanti in 
Italia. C’è bisogno poi di coinvolgere i cittadini, 
renderli consapevoli a un uso più sostenibile 
del mezzo pubblico.
Altra proposta è quella di eliminare i sussidi alle 
fonti fossili: solo nel 2018 si è arrivati alla cifra 
di 18,8 miliardi di euro. Destinare queste risor-
se all’efficientamento energetico del patrimo-
nio immobiliare del Paese. In ultimo realizza-
re pratiche sostenibili in agricoltura attraverso 
finanziamenti per mettere in pratica la Politica 
agricola comune (Pac), per il raggiungimento 
di obiettivi di qualità e tutela ambientale (aria, 
acqua, suolo e biodiversità). Inoltre garantire 
l’effettivo monitoraggio delle pratiche agricole 
con l’obiettivo di ridurre le emissioni di am-
moniaca (e di conseguenza la formazione di 
particolato) e promuovere buone pratiche che 
favoriscano le iniziative agro-alimentari e di al-
levamenti a basso impatto ambientale.
«L’ormai cronica emergenza smog – 
dichiara Stefano Ciafani, presidente nazionale 
di Legambiente – va affrontata in maniera 
efficace. Le deboli e sporadiche misure anti-
smog, come il blocco del traffico adottato nei 
giorni scorsi a Roma e in diverse città della 
Penisola, sono solo interventi palliativi che 
permettono di contenere temporaneamente 
i danni sanitari, ma non producono effetti 
duraturi se non all’interno di interventi strut-
turali. È urgente mettere in campo politiche e 

azioni efficaci e integrate a livello nazionale che 
riguardino tutte le fonti inquinanti, program-
mando interventi sia sulla mobilità urbana 
sempre più pubblica, condivisa, a zero emis-
sioni e multi-modale, che sul riscaldamento 
domestico, la produzione di elettricità e quel-
la industriale e l’agricoltura. Solo così si potrà 
aggredire davvero l’inquinamento atmosferico 
e affrontare in maniera concreta il tema della 
sfida climatica».
Fare rete. La strada giusta per risolvere in ma-
niera più incisiva il problema è quella di fare 
gruppo, unirsi e risolvere insieme il problema 
dalla radice. «L’accordo bacino padano, con 
i suoi difetti e limiti, e gli Accordi per il Mi-
glioramento dell’Aria sottoscritti da diverse 
regioni – aggiunge Andrea Minutolo, coordi-
natore dell’ufficio scientifico –  rappresentano 
un primo passo verso una uniformità di 
azioni e misure su tutto il territorio nazionale, 
ma bisogna fare molto di più migliorando al 
tempo stesso gli accordi che ad esempio non 
prevedono misure rispetto a settori inquinanti 
come il comportato industriale e quello 
energetico, le aree portuali e l’agricoltura. Aree 
spesso attigue e integrate ai centri urbani e 
che richiedono misure specifiche per ridurne 
le emissioni».L’inquinamento atmosferico è al 
momento la più grande minaccia ambienta-
le per la salute umana ed è percepita come la 
seconda più grande minaccia ambientale dopo 
il cambiamento climatico.Si stima che ogni 
anno ci siano oltre 60 mila morti premature in 
Italia dovute all’inquinamento atmosferico.

Mal’aria di città
Emergenza smog sempre più cronica nelle città italiane. 
Ecco i nuovi dati del report Legambiente
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Wuhan e la pandemia

D
George 

Ritinsky*

 Anche se si cerca di “calmare” il mondo, la situazione desta reale preoccupazione. 
Come ha risposto il gigante asiatico alla sfida sanitaria?

  1 febbraio 2020

14 Attualità

evo confessare che da queste parti è 
usuale mangiare alcuni degli animali 
selvatici oggi incriminati, 27 nella lista. 
In Vietnam, era pratica normale donare 
qualcosa di speciale all’ospite, qualcosa 

che non potrebbe mai mangiare altrove. Delica-
tezze come grossi pipistrelli, serpenti cobra 
e quant’altro si poteva trovare nelle foreste. 
Spesso si consumava il loro sangue misto ad 
alcool, oppure il cuore del cobra in un piccolo 
bicchierino di liquore, cuore che continuava a 
battere anche per 14 lunghissimi minuti dopo che 
era stato estratto dal corpo del povero animale. 
Erano altri tempi: ora questo non è più possi-
bile in Vietnam, dove queste pratiche sono proi-
bite. Il cibo era molto ricercato e costoso e frut-
tava già a quel tempo. Quello che la guerra con 
gli Usa non era riuscita a distruggere, i trafficanti 
di animali selvatici ci sono riusciti in questi ultimi 
30 anni, depredando le foreste del Vietnam e dei 
Paesi limitrofi da questi preziosi animali per l’e-
cosistema: destinazione finale? Cina, dove, anco-
ra oggi il mercato rende non poco. Thailandia, 
Laos, Cambogia e Myanmar sono i territori 
che forniscono animali selvatici tropicali per 
i ricchi cinesi. 
Uno dei business meno contrastato al mon-
do è proprio la tratta degli animali e delle loro 
preziose uova verso i Paesi più ricchi, dove la po-
polazione mette particolare attenzione alle loro 
presunte proprietà afrodisiache, di forza fisica 
e di cura: Medio Oriente e Cina. Una prova? Il 
cosiddetto “Pable Escobar delle uova di uccel-
li’’, ovvero Jeffrey Lendrom, già in prigione 
in Inghilterra per il fruttuoso traffico di uova 
di falco verso il Medio Oriente, sta aspettando 

l’estradizione verso il Brasile, dove lo vogliono in 
prigione per il resto dei suoi giorni. Da 30 anni, 
quest’individuo passa la vita tra la prigione, il traf-
fico per centinaia di migliaia di dollari per poche 
uova e la fuga. Un criminale (un business di fami-
glia) a livello internazionale. The Guardian ha de-
dicato a lui pochi giorni fa una lunga notizia. Nel 
Sudest asiatico, tigri, orsi, elefanti e le grandi lu-
certole tuke komodo hanno una vita sempre più 
dura. Sembra proprio che gli esperti abbiano 
stabilito che il virus sia “saltato” dagli ani-
mali verso gli umani, scatenando, nuovamente, 
un contagio pericolosissimo, al momento inarre-
stabile e soprattutto incurabile. L’animale incrimi-
nato sembra essere proprio il pipistrello. 
Nel momento in cui scrivo le agenzie riportano 
più di 106 morti con 4500 casi accertati solo in 
Cina, col resto del mondo che registra casi, ogni 
giorno crescenti. L’unica “medicina” efficace, 
al momento, è quella tradizionale cinese, natura-
le, con 38 casi già curati. Ma ci vorrà ancora un 
mesetto per il vaccino, a cui stanno lavorando 
letteralmente un reggimento di ricercatori. In ef-
fetti il governo cinese ha chiamato in causa i 
militari nazionali del Pla (People Liberation 
Army) per aiutare nel contenere il contagio. 
Migliaia di medici e infermieri militari sono ac-
corsi verso la città di Wuhan e di tutta la regione 
dell’Hubei per bloccare il virus e dare il cambio ai 
medici e paramedici che sono stati infettati. 
Durante le celebrazioni del capodanno lunare, 
qualcosa come due volte la popolazione dell’Eu-
ropa si sposta in Cina, per raggiunge le proprie 
famigli di origine: ebbene, quest’anno, tutto que-
sto è stato limitato. 
E la popolazione ha risposto con uno spirito di 

collaborazione che per noi occidentali (alcuni 
giornali hanno gridato allo scandalo contro i di-
ritti umani) sono inconcepibili. 
Cancellate le celebrazioni pubbliche prati-
camente in tutta la Cina, e Hong Kong sta 
chiudendo le frontiere a chiunque arrivi dalla 
regione di Hubei. Aerei di Usa, Italia, Francia e 
altri ancora sono in procinto di evacuare i propri 
connazionali per evitare contagi. E negli aero-
porti ci sono speciali telecamere per captare 
la temperatura dei passeggeri in arrivo. Le gite 
organizzate dalla Cina verso i Paesi tropicali sono 
state proibite dal governo cinese e questo per evi-
tare che il contagio raggiunga livelli di pandemia 
con effetti devastanti. 
Nell’ascoltare la gente nel Sudest asiatico, si 
nota un senso di ammirazione per le misure che 
la Cina sta mettendo in atto: nessun altro paese in 
Asia ha un tale spirito di coesione e di risposta ai 
problemi nazionali come la Cina. In un mercato a 
Saigon si commenta: «Riusciranno anche stavolta 
a debellare quest’ennesimo problema: la Cina ha 
passato la fame e la carestia e sanno come esse-
re uniti e unanimi». E un altro: «Ci hanno messo 
nei guai, ancora una volta, ma stanno facendo del 
loro meglio. Anche noi dobbiamo collaborare». 
Al momento tutte le vendite di animali vivi sono 
proibite in Cina: sembra che la grande paura di 
una vera pandemia che potrebbe mettere in gi-
nocchio il mondo intero stia dando un effetto 
auspicato da molti e da lungo tempo: fermare la 
vendita di animali vivi nei mercati, pratica ancora 
oggi in uso in tutto il Sudest asiatico. Come recita 
un famoso detto cinese: «Sotto il cielo siamo tutti 
un’unica famiglia» è oggi più che vero. 
*Città Nuova
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Ecco perché il Liceo è da intestare 
a Vittoria Colonna

A
Prof. 

Nunzio 
Albanelli

Riflessioni

vendo appreso le propo-
ste avanzate, soprattutto 
da parte degli studenti 
all’uopo interpellati, cir-
ca l’intitolazione del li-
ceo classico, ho sentito 

l’urgenza di esprimere anche il mio 
parere, cercando di motivarlo ade-
guatamente. Lungi da me il proposi-
to di snobbare i personaggi proposti 
– mi riferisco ai vari Buchner, Curie, 
C. Mennella, Rittman ecc. – con cui 
ho avuto la fortuna di collaborare 
presso il Centro Studi, quale consi-
gliere comunale delegato. Tuttavia, 
alla luce delle mie esperienze ed in 
particolare delle annose e faticose 
ricerche condotte sia in Ischia sia a 
Napoli, a Pescocostanzo, a Roma e 
a Vasto, ritengo doveroso proporre 
che il liceo vada intitolato senz’al-
tro a Vittoria Colonna, la castella-
na, poetessa insigne, animatrice del 
cenacolo umanistico fiorito sul Ca-
stello Aragonese, tenace difenditrice 
dell’ortodossia in un periodo in cui 
era facile essere additati come ereti-
ci, tenacemente difesa ed esaltata da 
colui che, a ragione, è tuttora con-
siderato quale pioniere della scuola 
ischitana. 
Rammento che fin dai dieci anni, 
sfollato da Portici, orfano di guer-
ra e affidato al seminario locale, ho 
avuto il primo impatto con il Buo-
nocore, che ha esaltato la figura 

nate internazionali “V. Colonna”, 
del 2000, ho potuto relazionare al 
Castello sui rapporti tra la poetessa 
e Michelangelo, nelle varie edizio-
ni del Premio Colonna, ottenere la 
delega per il settore culturale, e nel 
2009 celebrare il 500° Anniversario 
delle nozze di V. Colonna e Ferran-
te D’Avalos tenendo il discorso uf-
ficiale. Son potuto anche intervenire 
presso il liceo classico in occasione 
della venuta ad Ischia di Alan Bul-
lock, autore del commento criti-
co alle Rime della poetessa presso 
l’Editrice Laterza, invitato dal prof. 
Gianni Vuoso Presidente del 24° 
Distretto e dalla Fondazione “Anna 
Baldino Di Meglio”. 
Non cito tutti coloro che hanno vo-
luto consultarmi per varie tesi sul-
la poetessa, né i rapporti numerosi 
intrattenuti con docenti italiani ed 
esteri, per non abusare della pazien-
za dei miei lettori, tuttavia mi piace 
precisare che sono in grado di for-
nire le prove di quanto innanzi e so-
prattutto ribadire che la mia propo-
sta, accennata fin dall’inizio, sarebbe 
un omaggio reso a ragione a quel 
Mons. Onofrio Buonocore, che ha 
diffuso il culto della poetessa e che 
non senza ragione volle intestare a 
lei la prima scuola professionale da 
lui fondata. Si comprende pertanto 
perché l’impronta lasciata da Vitto-
ria Colonna nell’isola è tuttora viva 
ed appare indelebile e perché tale te-
matica è molto importante e riesce 
senz’altro spendibile anche sul pia-
no turistico: V. Colonna è l’identità 
dell’isola d’Ischia!

della poetessa e la sua produzione 
poetica e la sua vita presso il Ca-
stello Aragonese, curata amorevol-
mente da Costanza D’Avalos. A 
quella scuola mi sono sentito parti-
colarmente coinvolto, in particolare 
dal momento in cui ebbi la ventura 
di assistere all’arrivo del quadro di 
Jules Lefèvre, donatogli generosa-
mente dai coniugi Lowrie. Ne era 
entusiasta il Buonocore a tal punto 
che non solo ne promosse un vero 
e proprio culto in biblioteca, ma co-
minciò anche a stimolarmi affinché 
mi documentassi sulla vita errabon-
da della poetessa, sulle sue iniziative, 
sulle sue nozze, sulle sue spoglie di 
cui non era stata rinvenuta traccia. 
Cominciai a consultare gli studi 
del Gamboni, di Mons. De Girola-
mo, il suo aureo libretto “Nuptia-
lia isclana” (che finii per acquistare 
con gran sacrificio presso l’Ispet-
tore della Sovrintendenza Pier Lu-
igi Mazzella), interpellai la Grolier, 
che mi esortò a cercarne le spoglie 
a S. Domenico Maggiore, mi pro-
curai le rime del Tansillo…in breve 
non c’era giorno che non dedicassi 
un po’ del mio tempo alla Colonna. 
Ormai mi ripromettevo di rinvenir-
ne le spoglie e di trasferirle insieme 
con quelle del consorte Ferrante 
D’Avalos presso il Castello dove il 
27 dicembre 1509 erano state cele-
brate le nozze con impareggiabile 
fasto. Posso citare a prova delle mie 
affermazioni il fatto che, appena ot-

tenuta la nomina triennale presso il 
“Mattei” quale docente di italiano e 
storia, non ho mai mancato di pro-
porre agli alunni una ricerca sulla 
poetessa. Ho potuto tuttavia coro-
nare le mie aspettative solo quando 
finalmente ottenni la nomina a Pre-
side della S.M.S “Croce” di Napoli 
che mi consentì di consultare l’indi-
menticabile prof. Romeo de Maio, 
titolare della Cattedra di Storia del 
Rinascimento, e le sue assistenti, tra 
cui la Ranieri, ed insieme parteci-
pare alle ricerche condotte da Lu-
cia Portoghesi, esperta di costumi 
rinascimentali, presso la Basilica di 
S. Domenico Maggiore. È 
superfluo rammentare che 
ogni giorno, quale pendo-
lare, a bordo ferveva con 
gli amici il dibattito sulla 
ricerca e sulla figura della 
poetessa. Da allora – e mi 
riferisco agli anni ‘84/85 – 
ho preso anche ad Ischia a 
difendere le mie tesi presso 
le Terme Comunali, presso 
l’Hotel Jolly, a scrivere con-
tinuamente su “Il Golfo” 
del caro Domenico Di Me-
glio, a pubblicare i risultati 
raggiunti sia presso l’Edi-
tore Valentino sia presso 
Imagaenaria sia a più ripre-
se nella “Rassegna d’Ischia” 
di Raffaele Castagna. 
Si spiega anche così il fatto 
che, in occasione delle gior-



l netto delle polemiche ormai diven-
tate un habitué, al netto delle critiche 
desolatamente non più costruttive ma 
sempre più spesso disfattiste (per prin-
cipio), per le modalità di espressione e 

per i pressoché inesistenti contenuti, al netto dei 
pettegolezzi su chi accompagnerà il conduttore e 
per quale recondita ragione utilitaristica lo farà, al 
netto degli onorari che ogni anno scatenano su 
Facebook e su WhatsApp le catene del “firma an-
che tu e condividi se vuoi che il ricavato vada a 
…” , al netto di tutti i possibili ed imprevedibi-
li veleni, anche quest’anno avrà luogo il festival 
della canzone italiana e compirà 70 anni. Che ci 
piaccia o meno.
Faremo una panoramica veloce, a mo’ di drone, 
su cosa ci trasmetteranno durante i giorni sanre-
mesi, puntando dritto ai soli testi delle canzoni 
ammesse alla gara canora, ai sentimenti di cui 
sono pervase ed accendendo i riflettori sullo stato 
dell’arte (eufemismo, non vorrei che l’arte se ne 
abbia a male) per vedere se anche quest’anno can-
ticchieremo ritornelli su soldi, migranti, politica, 
clima, amore e tutto quello che farà audience nei 
successivi salotti di opinionisti all’uopo piazzati. 
Tralasceremo volutamente di associare ai cantanti 
e ai loro nomi, i testi e il significato, per non con-
dizionarne il messaggio così che possa apparire 
“Sincero”, come il brano in cui si assiste ad una 
sarcastica e pungente critica della società. Speran-
do che nella scaletta delle esibizioni stemperino 
con sapienza i brani più impegnativi alternando-
li a quelli squisitamente sanremesi e che parlano 
d’amore, come “Il sole ad est”, che canta di un 
sentimento destinato a (ri)nascere sempre, come 
i perpetui movimenti solari. Anche con l’amore 
tuttavia, non ci si annoia, la rima non è sempre 
quella col cuore e in “Ho amato tutto” il senti-
mento destinato a finire mantiene un ricordo vi-
vido e intenso che, rappresentando un rifugio, si 
rivela uno spazio da cui attingere forza. 
La capacità di rialzarsi mette in musica il concet-
to di resilienza con “Niente (Resilienza 74)”, 
brano che si ripropone di indicare come ci si può 
rialzare e ricostruire, in base alla propria capacità 
di reagire alle situazioni che si presentano anche a 
74 anni, età in cui non si è tra i giovani e forse non 
ancora tra i vecchi. E se in psicologia la Resilienza 
è l’abilità di superare le avversità, di affrontare i 
fattori di rischio, di rialzarsi dopo una crisi, più 
forti e più ingegnosi di prima, portare il concetto 
sul palco a 74 anni promette speranze e ottimi-
smo anche per chi sta in platea ad osservare.
Con “Gigante”, si mettono in scena le relazioni 
parentali, tra un adulto ed un parente prossimo 
giovanissimo, nel nostro caso nonno e nipote ma 
il concetto può essere traslato anche tra zio e ni-
pote o affini. Uno sprone a non arrendersi e lotta-
re, non solo con la forza, ma anche con la fantasia 
contro un mondo difficile. 
Una delle variegate salse in cui ci verrà servito l’a-
more sarà un parallelismo con la mitologia. “An-

dromeda” si ripropone di raccontare un amore 
finito, che prova a resistere e, per cavalcare l’onda, 
con “Lo sappiamo entrambi”, si piomba sulla 
difficoltà di accettare la fine di un amore, di par-
larsi, di comprendere cosa sta accadendo tra due 
persone prima innamorate e poi distanti. 
Se ci volessimo chiedere alla fine degli amori, con 
le incomprensioni del caso e tutto ciò che ne con-
segue, come fare a sopravvivere, “Dov’è” prova 
a dare una risposta, forse non esaustiva ma è già 
tanto che ce lo chiediamo. Riflessione sulla ricerca 
di una felicità che pare non avere uno specifico 
posto e per la quale ricerca sembra non ci sia altra 
soluzione se non quella di attendere. (forse la fine 
di San Remo?). Ecco che si precipita in nostro 
aiuto il suggestivo “Eden”, una vera e propria 
carrellata nella storia dell’umanità, con le sue de-
bolezze, nel tentativo parossistico di reinventarsi e 
distruggersi nuovamente. Il racconto biblico della 
creazione e del precipitare dell’uomo, si sovrap-
pone alla contemporaneità, specchio di orrori e 
brutture di un mondo che non ha saputo salvarsi. 
Con “Musica (e il resto scompare)” sembra 
di tirare un sospiro di sollievo come quando il 
mago fa scomparire la donna che taglia a fettine, 
ma niente, è solo un’illusione, ritorna la minestra 
scaldata della confessione di una donna che non 
si sente abbastanza voluta dall’altro “cabron” che 
altro non è se non un “capra-capra-capra” di sgar-
biana memoria, di cui si è innamorata questa vol-
ta, come del resto tutte le volte.
Bisogna scavare a fondo tra i versi dei testi raccat-
tati su sorrisi e canzoni se vogliamo individuare 
uno spiraglio di autoanalisi di coscienza e forse 
con “Il confronto”, vero e proprio discorso con 
sé stesso, se ne individua un po’ di più che un 
barlume, specie nel finale “Forse adesso ti è chia-
ro, mi son dato il permesso / di parlarti davvero 
e accettare me stesso.”. Non male lo spunto di 
riflessione sull’accettazione di quel che siamo con 
la clemenza e la misericordia che meritiamo e che 
troppo spesso non ci concediamo.
Un minimo di conformità alla realtà circostante 
ce lo dobbiamo purtroppo sorbire con “Tiki-
bombom”, brano che analizza l’importanza della 
diversità, un invito a non seguire il branco e ad 
accettare il fatto di non essere tutti uguali, di non 
avere lo stesso ritmo degli altri.
Mentre con “Me ne frego”, l’amore (o il suo sur-
rogato) si esprime in modo provocatorio e non 
convenzionale, con “Voglio parlarti adesso” 
un’altra espressione dell’amore, quella di un padre 
verso la figlia, teme l’inevitabile passare del tempo 
che restituisce degli adulti al posto dei bambini nel 
breve volgere di un tempo che si rimanda sempre, 
allontanandoli dai genitori. L’urgenza di strappa-
re alle stagioni della vita un piccolo momento di 
eternità potrebbe consentire il prezioso confron-
to tra due generazioni.
“Nell’estasi o nel fango” l’amore è raccontato 
nel superamento della difficoltà di liberarsi ed 
esprimere i propri sentimenti. Dopo la delusione 

che ferisce, entra in gioco la necessità di reagire. 
Necessità che si manifesta più forte del crogiolarsi 
nel dolore.
“Carioca” fa svanire i tormenti e l’unico anelito è 
quello di cedere alla tentazione, quale che sia, spe-
rimentando che la vita è talmente imprevedibile 
da superare le sue stesse emozioni: più che una 
ricerca introspettiva un tentativo a lasciarsi travol-
gere dall’istante.
Nell’analisi delle relazioni “Come mia madre” 
dedica alla donna che ci ha messi al mondo un 
inno di gratitudine malgrado si consenta sempre 
più spesso all’orgoglio di frapporsi tra le parti ri-
schiando di dividerle, come accade a tutti i rap-
porti tra genitori e figli.
“Rumore” è il tormento di un uomo che desidera 
vivere il proprio amore, brama l’oblio, ma finisce 
col rassegnarsi al fatto che qualsiasi azione, qual-
siasi pensiero, lo rimanda sempre al fulcro del suo 
sentimento. Un’assenza che si fa presenza, un si-
lenzio talmente assordante che fa rumore.
“Rosso di Rabbia” apre il sipario su un inte-
ressante entità chiamata “il sabotatore”, peccato 
che almeno dal testo non esca in maniera chiara 
ed univoca il nome del sabotatore. Mentre sem-
bra che il rapper sia riuscito ad acciuffarlo, scon-
figgendo i propri nemici, le proprie paure, quei 
demoni che ognuno di noi porta dentro di sé, il 
sentimento della rabbia viene cantato nella sua 
potenza, spesso distruttiva, qualche volta no, ma 
in buona sostanza pare non ci sia la conclusio-
ne illuminante che il vero sabotatore che alberga 
dentro di noi siamo proprio noi.
“Baciami adesso”, è la scanzonata espressione 
d’amore che racconta una separazione e la diffi-
coltà a stare lontani quando persiste il desiderio di 
riprovarci, concedersi un’altra possibilità con un 
“me lo dai un bacino”? di memoria infantile.
La ricerca di un’autonomia, una forma di affer-
mazione, che passa attraverso un atteggiamento 
nei confronti della vita quasi di sfida, uno scon-
tro continuo anche nell’amore è quanto emerge in 
“Finalmente io”, conquista che l’artista afferra 
solo quando canta.
“Ringo Starr” racconta di antidoti (antidoti e non 
soluzioni) ai problemi delle nuove generazioni. La 
musica, il ballo sembra possano curare il disagio 
che attanaglia i giovani d’oggi, caricati dalla voglia 
di emergere e fare qualcosa in più e che si cro-
giolano, invece, nell’insicurezza. A questo punto, 
meglio la musica e il ballo che altro (sic).
“Viceversa”, propone di “spiegare il complesso 
meccanismo che governa l’armonia del nostro 
amore” o almeno ci prova come fanno i “libri 
aperti in equilibrio tra segreti e compromessi/ani-
me purissime in sporchissimi difetti”. Una serie di 
coerenti contraddizioni.
“No Grazie”, a conclusione della panoramica, 
non è il commiato di chi scrive, ma il titolo del 
brano che esprime e giustifica l’invettiva contro 
certe dinamiche sociali e culturali che caratterizza-
no l’Italia in questo periodo storico. Un inno all’o-
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pro il televisore e sento gridare:”Spazzatura, 
spazzatura”. Era la voce di una parlamentare 
di Forza Italia, che così apostrofava i ministri 
e gli esponenti della maggioranza. Ho trovato 
disgustoso quell’appellativo. In primo luogo 
perché era una donna a pronunciarlo. Ho 

sempre considerato la donna, specialmente a certi 
livelli, come portatrice e depositaria di mitezza e 
gentilezza. Una volta si diceva “angelo della casa”. Non 
era vero, ma la definizione esprimeva il rispetto che si 
deve a chi è destinato a generare la vita, a proteggerla, 
ad arricchirla non tanto di beni materiali, quanto di 
atteggiamenti e comportamenti che fanno più bella 
la persona. Oggi il linguaggio anche femminile non si 
astiene dalla volgarità e trasmette spesso non elevazione 
e raffinatezza ma rabbia e risentimento, quando non 
diventa violenza verbale.
In secondo luogo mi ha sorpreso il fatto che 
a pronunciare quelle scelleratezze fosse una 
rappresentante del popolo, che siede nel Parlamento 
italiano cui sono affidate le sorti del paese. Se l’albero 
si giudica dai frutti, qui i frutti sono velenosi. Come 
può una donna parlamentare che si esprime così 
produrre, incrementare e sviluppare il bene del paese? 
Non possono valere come giustificazione la campagna 
elettorale in corso e le imminenti elezioni. Una signora 
rimane sempre tale in ogni circostanza e non abbandona 
il suo stile anche quando potrebbe essere necessario 
e proficuo. Lo hanno dimostrato le parlamentari di 
qualche tempo fa, i cui gesti e le cui parole non erano 
mai difformi e sopra le righe. La verità è che con il 
degrado morale ormai diffuso, nessuno si salva più da 
questa marea di fango, che imbratta tutto e tutti, molto 
più di quanto facciano le intemperanze meteorologiche 
in questo momento in cui la natura si sta prendendo la 
rivincita sulle nostre insipienze.
Ma torniamo un attimo sulle elezioni. Ormai le 
tornate elettorali sono frequenti. Ce n’è almeno 
una ogni anno. C’è chi vi scorge una consultazione 
frequente degli umori del popolo, cioè un’espressione 
di democrazia, che indica problemi e orientamenti. 
Non si può dissentire. Ma questo continuo riferirsi 
agli elettori ed estendere il responso delle urne oltre 
il limite per cui sono indette, crea a volte per mesi un 
clima di competizione e di contrasto, anche all’interno 
della maggioranza di governo, che paralizza l’azione 
governativa, distoglie forze e attenzione ai problemi 
reali del paese, radicalizza odio e incomprensioni, non 
unisce ma divide.
Non ce lo possiamo permettere. Di fronte a noi ci 
sono molti ostacoli al vivere civile e sereno, che vanno 
rimossi con urgenza, pena l’aumento del degrado 
materiale e morale, di cui soffriamo tutti e da molto 
tempo.
Non è più rinviabile il problema del lavoro. Vero 
è che l’ultima statistica parla di un incremento 
dell’occupazione. Ma non basta. Sono ancora troppe 
le famiglie senza reddito e i giovani disoccupati. Molti 
dei nuovi posti di lavoro sono part-time e non danno 
sicurezza per il futuro, ma una boccata d’aria a chi sta 
per soffocare. Forse alimentano la speranza, che non 
è poca cosa, ma non costruiscono certezze e quindi 

serenità e programmi per il futuro. Non riescono ad 
eliminare l’ansia e l’inquietudine. Sono un cerino acceso 
in una stanza buia.
Tutti sappiamo che in Italia ci sono mille cose da fare, 
che potrebbero, se fossero avviate, dare lavoro a tutti. 
Ma lo stato è inerte, bloccato dalla burocrazia, dalle 
esigenze europee e dai contrasti politici. E i lavori – a 
volte anche in presenza di coperture finanziarie certe 
- non partono, la disoccupazione cresce e con essa la 
fame, cui a stento danno risposta le organizzazioni del 
volontariato.
La ex ILVA di Taranto è un ottimo collegamento tra 
quanto detto prima e quanto sto per dire. O il lavoro o 
l’inquinamento. Un dilemma da cui non si riesce a venir 
fuori, un groviglio che non si riesce a dipanare.
A cui se ne aggiunge un altro: bene di tutti o bene 
di pochi? Legittima l’aspirazione all’aria pulita per i 
nostri polmoni, che consente e conserva la vita, ma 
legittimo anche difendere lo stipendio a fine mese, per 
soddisfare bisogni primari e nutrire la vita. La politica 
non risponde. E’ difficile prendere posizione. Anche 
la scienza balbetta. Ma altrove sarebbe più facile: 
vedi la “terra dei fuochi”; quasi nulla è stato fatto 
finora, nonostante le decennali proteste, le molteplici 
promesse, le numerose morti per cancro, il dolore di 
tante famiglie, il pianto di tante madri.
 Addirittura la tracotanza di Trump è arrivata ad 
accusare la piccola Greta, invitandola ad andare al 
cinema, piuttosto che occuparsi di temi più grandi di 
lei, dimostrando così una rozzezza senza pari. Lode 
e onore a questa donnina, che ha saputo raccogliere 
intorno a sé tantissimi giovani, smuoverne le coscienze 
e sensibilizzare l’opinione pubblica mondiale.
E i territori terremotati? Sono anni e in qualche caso 
decenni da quando la terra ha tremato e ha gettato 
nello sconforto e nelle numerose difficoltà migliaia di 
cittadini. Non si vede finora neppure una fiammella 
in fondo al tunnel. Messo in sicurezza il territorio con 
tralicci e pali, tutto si è fermato. Lo stato spende molti 
soldi per sistemare in locali idonei e per assistere i 
malcapitati, ma non riesce ad avviare la ricostruzione, 
che sarebbe più conveniente economicamente, darebbe 
definitiva sicurezza agli sfortunati cittadini, creerebbe 
numerosi posti di lavoro, a conforto di finanze familiari 
dissestate e di persone sfiduciate e senza speranza.
C’è tanto da fare dunque. Perché non ci si attiva? 
Perché questi ritardi insopportabili? Più che di elezioni 
e di verifiche democratiche abbiamo bisogno di azioni 
tendenti a migliorare la vita dei singoli e delle collettività, 
capaci di ridare speranza ai disperati, conforto agli 
oppressi, serenità e pace a quelli che le hanno perdute. 
Eliminare dunque le elezioni? Assolutamente no. 
Sono il fondamento della democrazia che, nonostante 
i difetti e le imperfezioni, resta la forma di governo 
migliore, in attesa che se ne inventi un’altra più perfetta. 
Bisognerebbe forse accorparle, evitarne l’eccessiva 
frequenza con provvedimenti opportuni, impedendo 
per es. il passaggio facile da un gruppo ad un altro, segno 
di una democrazia malata e di mancanza di rispetto per 
il cittadino elettore. In conclusione vanno ripensate e 
rinnovate le strutture democratiche, mettendo al centro 
il bene comune.

dio incondizionato e senza bandiera 
né colore, gratuitamente aggressivo 
e discusso come discutibili sono i 
testi precedenti dello stesso autore, 
del quale, per coerenza con l’artico-
lo, si omette il nome.
Qualche giorno fa, pensando a San-
remo, mi sono tornati in mente bra-
ni come “Che sia benedetta” o “La 
forza della vita”, che pur denuncian-
do disagi e malesseri, proponevano 
con forza, coraggio e determina-
zione uno spiraglio di positività e 
speranza da ricercarsi in quella forza 
universale, spirituale, divina che cer-
tamente non viene dal mondo e dalle 
sue persuasioni. Ad oggi, l’auspicio 
è di smettere di rimanere soggiogati 
dalle brutture del mondo e iniziare 
a squarciare il velo tra noi, esseri 
senzienti e quella forza a cui attin-
gere la vera energia per continuare 
a stare su questo mondo in maniera 
consapevole e attiva, malgrado quei 
veleni, che diedero anche il titolo ad 
una canzone scritta da Franco Bat-
tiato per Alice e che nel 2014 non 
fu ammessa al festival perché, forse, 
troppo spirituale o metafisica.

VELENI 
Quando la terra si dissolverà 
nell’acqua 
E l’acqua nel fuoco 
E il fuoco nell’aria 
E l’aria nello spazio 
Saremo liberi dalla materia 
Si può essere felici se si è in pace 
con la mente 
Frammenti di cielo entrano in noi 
Rose gialle, prati verdi vi trasporta-
no lontano 
Dai veleni, veleni... 
L’avidità, l’odio, la rabbia, l’igno-
ranza 
La confusione, l’attaccamento, la 
gelosia 
Il possesso, la follia, il rancore 
Sono veleni, veleni... 
Acque esatte impregnate di passag-
gi marini 
Nella luce più fitta sconfiggono i 
dolori
Si può essere felici in questa vita in 
questo mondo 
Dove guerre e ingiustizie entrano 
in noi 
Riconoscersi è la chiave che aprirà 
qualunque porta 
Veleni veleni... 
Quando la terrà si dissolverà sare-
mo liberi



ualcuno lo chiama ri-
torno alla terra. Ma c’è 
qualcosa di realmente 
nuovo nell’idea, sempre 
più diffusa, di una pie-

na valorizzazione delle tradizioni 
agricole e identitarie dell’isola d’I-
schia in termini turistici, un obiet-
tivo che ispira la seconda fase del 
progetto “Green Yep – In tempo 
per il futuro!”, che entra nel vivo 
proprio in questi giorni. Chiaman-
do a raccolta aspiranti imprendi-
tori, ecomanager, guide ambientali, 
contadini 4.0 e, in generale, giovani 
campani di età compresa tra i 16 e 
i 35 anni, prioritariamente disoc-
cupati e inattivi. 
A loro sarà indirizzata una serie 
di laboratori educativi (per l’o-
rientamento e l’educazione am-
bientale, quanto mai attuale), di 
sostegno e accompagnamento 
alla creazione d’impresa e al la-
voro autonomo (“Trasformare 
l’idea in un’impresa”, con gli 
esperti di Isolanova) e, infine, 
esperienziali (“Rimboccarsi le 
maniche”) focalizzati su agri-
coltura, innovazione e agrifood. 
Percorsi che associno l’esame di-
retto delle esperienze virtuose 
del territorio (cooperative, asso-
ciazioni, agenzie di comunica-
zione) al coaching, con l’obiettivo 
– sostenuto da un finanziamento 
nell’ambito dei Por Fse Campania 
2014/2020 - di dare linfa alla crea-
tività dei giovani dell’isola d’Ischia 
sfruttando appieno le potenzialità 
del territorio. 
Sul portale del Comune di Ba-
rano d’Ischia, dal quale è partita 
l’idea progettuale che rientra nella 
linea di intervento della Regione 
Campania “Benessere Giovani 
- Organizziamoci”, le modalità 
per la domanda di partecipazione 
(c’è tempo fino alle 12.00 del 27 
febbraio, le domande vanno con-
segnate all’ufficio protocollo del 
Comune di Barano d’Ischia o in-
viate alla mail ufficiale amministrati-
volegale@pec.comunebarano.it). 
E la scelta della sede dei labora-
tori, la splendida Torre Medie-
vale di Testaccio, a Barano d’I-
schia, costruita alla fine del XV 
secolo, durante la dominazione 
degli Aragonesi nel meridione, 
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Dietrofront, Ischia punta alla terra 
con “Green Yep” al via i laboratori per i giovani

Q
Pasquale 
Raicaldo

Ecomanager e guide ambientali, contadini 4.0 hi-tech e imprenditori: così l’isola – con 

“Benessere Giovani” - chiama a raccolta gli isolani per dare uno slancio alle nuove idee

e per l’occasione nuovamente 
aperta alla fruizione pubblica. 
Prosecuzione ideale del progetto 
Yep! (Youth Empowerment Pro-
gram), già promosso nel biennio 
2016-2018 dall’associazione di 
volontariato “Gabbiani Onlus”, 
da sempre attenta ai bisogni dei 
giovani dell’isola d’Ischia, “Gre-
en Yep – In tempo per il futuro” 
– che coinvolge anche gli istituti 
superiori Telese e Mattei - vuole 
dunque “cogliere le potenzialità, 
in parte inespresse, di un territo-
rio ad alta vocazione turistica che 
tuttavia custodisce riti e tradizioni 
tipiche di un’economia che ha a 
lungo orbitato intorno all’agricol-
tura e all’artigianato”, come sotto-
linea il sindaco di Barano d’Ischia, 
Dionigi Gaudioso. 
I laboratori aiuteranno soprattut-
to a smettere una passività spesso 
deleteria, suggerendo agli utenti 
“percorsi di vita e lavorativi alter-
nativi attraverso corsi individuali 
di coaching e sessioni di gruppo”, 
come spiega Lucia Esposito, 
esperta di life-coaching, una meto-
dologia in grado di stimolare nei 
giovani del territorio una nuova 
consapevolezza di sé e delle pro-
prie potenzialità. 
 



kaire@chiesaischia.it   1 febbraio 2020

19
kaire@chiesaischia.itkaire@chiesaischia.itkaire@chiesaischia.itkaire@chiesaischia.itkaire@chiesaischia.itkaire@chiesaischia.itkaire@chiesaischia.it

l Servo di Dio Giovanni Pa-
latucci , ultimo questore di 
Fiume italiana, naque a Mon-
tella (Av) il 31 maggio 1909 e 
morì di stenti e tra le sevizie a 

Dachau il 10 febbraio 1945 per aver salva-
to oltre cinquemila ebrei. Sorvolando sul 
periodo degli studi e del servizio militare, 
fermiamo la nostra attenzione sugli eventi 
che, tra il 1935 e il ’37, rivoluzionarono la 
sua vita. Superati brillantemente gli esami 
di procuratore legale e iscritto all’albo di 
Ivrea, pareva realizzarsi il sogno del padre, 
che lo voleva avvocato in Irpinia, dato che 
nella zona Giovanni poteva contare su buo-
ne relazioni per aprirsi una strada brillante: 
uno zio vescovo e altri due zii francescani 
molto conosciuti a Napoli. E invece, delu-
dendo il padre – «mi è impossibile domandare soldi a chi ha bisogno del 
mio patrocinio per avere giustizia» –, entrò nella Polizia di Stato. Ma fin dal 
primo incarico, alla questura di Genova, si rivelò un funzionario scomodo 
per l’ovvia ragione che, intelligente e retto com’era, non poteva accettare 
le varie disfunzioni, che addirittura denunciò mediante una autointervista 
pubblicata su un quotidiano locale. 
Il servo di Dio, infatti, si rifiutava di tradire i princìpi e i valori nei quali 
credeva. Ma il regime fascista non 
sopportava le critiche, tanto più se 
mosse da un funzionario di polizia, 
sicché fu mandato letteralmente “al 
confine”. E così il 15 novembre 1937 
raggiunse la questura di Fiume, ma 
quella che doveva essere una puni-
zione si rivelò l’opportunità per rea-
lizzare alla grande quell’umanesimo 
integrale cristiano nel quale credeva 
fermamente, senza compromessi. 
A Fiume infatti, come responsabile 
dell’ufficio stranieri, il servo di Dio 
accosta con gentilezza non soltan-
to la varia umanità di quel crocevia 
etnico-religioso, ma soprattutto la 
comunità ebraica, progressivamente 
turbato dalle nubi che si addensano 
su di essa e la minacciano. Ma gli 
eventi precipitano. La follia razziale 
di Hitler contagia pure Mussolini il 
quale, preoccupato di rendere cre-
dibile l’Asse Roma-Berlino, segna 
la fine della relativa tolleranza pre-
cedentemente dimostrata verso gli 
ebrei. 
In questo frangente emerge in pie-
no l’animus di Giovanni Palatucci, il 
quale pronuncia una frase che vale 
un trattato: «Vogliono farci credere 
che il cuore sia solo un muscolo e 
ci vogliono impedire di fare quello 
che il cuore e la nostra religione ci 
dettano». Conseguenza: proprio in 
questura, con l’aiuto di fidati colla-
boratori, organizza una rete che in 

vari modi aiuta quanti sono in pericolo. Così 
proprio lui, che istituzionalmente avrebbe 
dovuto contrastare la fuga degli ebrei, o li 
istradava con documenti falsi verso la Sviz-
zera o Israele o più tardi, via mare, sulle co-
ste del Meridione già liberato, o trovava il 
modo di smistarli nei campi profughi italia-
ni, primo fra tutti quello di Campagna (Sa), 
dove lo zio vescovo si prodigò non meno 
del nipote verso i “fratelli maggiori”. Nel 
frattempo, Giovanni li forniva di strani per-
messi di soggiorno, per garantire un minimo 
di sicurezza, o li nascondeva presso famiglie 
o comunità religiose sicure. 
E’ sorprendente che tali azioni di Palatucci 
mai venissero scoperte dai nazifascisti. Ep-
pure Giovanni lasciava trapelare quanto ave-
va dentro, come in questo passo di una lette-

ra ai familiari, nel dicembre 1941: «I miei superiori sanno che, grazie a Dio, 
sono diverso da loro. Siccome lo so anch’io, i rapporti sono formali, ma non 
cordiali. Non è a loro che chiedo soddisfazioni, ma al mio lavoro, che me ne 
dà molte». Sfidando le ripercussioni che poteva subire, il servo di Dio difen-
de apertamente i suoi uomini contro gli abusi e le violenze perpetrate non 
solo dai tedeschi, ma anche dagli ustascia. Leggendo tali relazioni si evince 
chiaramente quale incredibile libertà di spirito animasse il funzionario. 

La notte del 13 settembre 1944, su 
ordine del tenente colonnello delle 
SS Kapler, fu perquisita l’abitazione 
del reggente e venne trovata copia 
del piano riguardante lo Stato libero 
e autonomo di Fiume. Accusato di 
intelligenza col nemico fu tradotto 
nel carcere Coroneo di Trieste e, 
nell’ottobre 1944, istradato a Da-
chau. Fu l’ultimo suo viaggio, ma 
alla partenza da Trieste gli riuscì an-
cora un gesto della sua caratteristi-
ca pietas amorosa. Come sappiamo 
dai testimoni, quando il brigadiere 
di pubblica sicurezza Pietro Capuo-
zzo apprese del treno che avrebbe 
portato a Dachau il Palatucci, aiu-
tato da un collega della polizia fer-
roviaria raggiunse i carri piombati 
e, camminando su e giù per il mar-
ciapiede, lungo i vagoni, discute-
va animatamente con l’amico nella 
speranza che Giovanni lo sentisse 
e potessero così salutarsi per l’ulti-
ma volta. A un tratto gli cadde un 
bigliettino tra i piedi e sentì la voce 
di Palatucci: «Capuozzo, accontenta 
questo ragazzo. Avverti sua madre 
che sta partendo per la Germania. 
Addio». Raccolto sul binario della 
morte, quel bigliettino – con indi-
cate famiglia e via di Trieste – resta 
l’ultimo segno e come il testamento 
spirituale di un funzionario che let-
teralmente ha speso tutta la vita per 
gli altri.

Giovanni Palatucci, il questore giusto

I
Piersandro 
Vanzan S.I.

La figura dell’ultimo questore di Fiume italiana, morto di stenti e sevizie nel campo di sterminio 

di Dachau nel febbraio 1945, dove era stato internato per aver salvato oltre cinquemila ebrei

Storie che fanno bene al cuore



ospitalità è importante, è pure 
un’importante virtù ecumenica”, 
perché “significa riconoscere che 
gli altri cristiani sono veramente 
nostri fratelli e nostre sorelle in 
Cristo”. Lo ha detto il Papa, che ha 
dedicato la catechesi dell’udienza 

generale di mercoledì 22 gennaio alla Settimana di 
preghiera per l’unità dei cristiani. “Siamo fratelli”, 
ha proseguito Francesco a braccio: “Qualcuno ti 
dirà: ‘quello è protestante’, ‘quello è ortodosso’. 
Sì, ma siamo fratelli in Cristo”. L’ospitalità ecu-
menica, ha precisato il Papa riferendosi al tema 
della Settimana, “non è un atto di generosità a 
senso unico, perché quando ospitiamo altri cri-
stiani li accogliamo come un dono che ci viene 
fatto”
Quindi ha tratteggiato la consistenza dell’ospita-
lità: “L’ospitalità ecumenica richiede la disponi-
bilità ad ascoltare gli altri, prestando attenzione 
alle loro storie personali di fede e alla storia della 
loro comunità, comunità di fede con un’altra tra-
dizione diversa dalla nostra. L’ospitalità ecumeni-
ca comporta il desiderio di conoscere l’esperienza 
che altri cristiani fanno di Dio e l’attesa di riceve-
re i doni spirituali che ne derivano.
Ha concluso l’udienza invitando i cristiani ad un 
lavoro unitario per l’ospitalità: “Noi, come cri-

stiani, dobbiamo lavorare insieme per mostrare 
ai migranti l’amore di Dio rivelato da Gesù Cri-
sto. Possiamo e dobbiamo testimoniare che non 
ci sono soltanto l’ostilità e l’indifferenza, ma che 
ogni persona è preziosa per Dio e amata da Lui.
Le divisioni che ancora esistono tra di noi ci im-
pediscono di essere pienamente il segno dell’a-
more di Dio. Lavorare insieme per vivere l’ospi-
talità ecumenica, in particolare verso coloro la cui 
vita è più vulnerabile, ci renderà tutti noi cristiani 
(protestanti, ortodossi, cattolici, tutti i cristiani) 
esseri umani migliori, discepoli migliori e un po-
polo cristiano più unito. Ci avvicinerà ulterior-
mente all’unità, che è la volontà di Dio per noi”…
Nei suoi scritti S. Francesco , per indicare il grup-
po dei suoi seguaci, adopera i termini fraternitas, 
ordo e religio. Non c’è da meravigliarsi che San 
Francesco prediliga il termine fraternitas in quan-
to esprime assai bene il carattere evangelico della 
nuova comunità che si era formata intorno a lui. 
Il fatto che San Francesco parli spessissimo dei 
fratelli nei suoi scritti rivela un aspetto importan-
te della sua personalità, e cioè la sua apertura agli 
altri, la capacità di stabilire rapporti interperso-
nali. San Francesco intuisce, fin dall’inizio della 
sua conversione, che la vita evangelica compor-
ta un’esigenza di collegialità. È a tale amore per 
la fraternità universale che si collega la vocazio-

ne francescana e lo stesso spirito ecumenico. In 
campo ecumenico, infatti, il francescanesimo ha 
una parola da dire, ma soprattutto un esempio ed 
una testimonianza da offrire. Di fatto, la figura, 
l’esperienza e la proposta di vita di San Francesco 
offrono un messaggio la cui validità è accolta e 
riconosciuta dai cristiani di tutte le confessioni. 
L’esperienza di San Francesco fa del francescano 
un uomo ecumenico per vocazione. Gli elemen-
ti fondamentali che caratterizzano l’esperienza 
francescana sono i medesimi che hanno suscitato 
e rendono vivo e credibile il movimento ecume-
nico. L’esperienza di conversione e di riconcilia-
zione, la riscoperta della centralità di Cristo, la 
comunità e il modello di Chiesa intesa come fra-
ternità in comunione e in dialogo, una spiritualità 
caratterizzata dall’ascolto della Parola di Dio, da 
un rapporto di fraternità con tutti gli uomini e 
con la creazione e alimentata dal dialogo.
San Francesco è stato ed è “fratello di tutti gli 
uomini”, perché è vissuto da autentico figlio del 
Padre celeste e, in Lui, ha abbracciato tutti in una 
fratellanza universale. Questo è l’ideale di vita dei 
francescani secolari e la loro proposta agli uo-
mini di oggi è racchiusa nella idea-forza: Vivere 
con gioia e con responsabilità la Fraternità, per 
proporla come modello di un’autentica comunità 
cristiana.

“L’
Ordine 

francescano 
secolare 
di Forio
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Siamo tutti 
fratelli in Cristo
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Un taglio fecondo di salvezza LC 2,22-40

uest’anno la celebrazione della Fe-
sta della presentazione al tempio di 
Gesù o Candelora prende il posto 
della domenica del tempo ordina-
rio. In oriente questa festa era detta 
dell’Hypapante, festa dell’incontro: 
infatti Simeone ed Anna incontrano 
Gesù nel tempio e lo riconoscono 
Messia. Successivamente questa fe-

sta si diffuse anche in occidente sviluppando so-
prattutto il simbolismo della luce e la processione 
con le candele, che diede origine al termine Can-
delora. In Oriente i rabbini dicono che tra due 
persone c’è solo luce. È bello riscoprire in occa-
sione di questa celebrazione il simbolismo della 
luce nel Vangelo odierno. Maria e Giuseppe sal-
gono al tempio per presentare Gesù e fare a lui il 
gesto della circoncisione come ogni maschio era 
tenuto a fare. Questo segno è fortissimo e anche 
un po’ cruento. Il Padre del bambino dovrà fare 
il primo taglio pronunciando una preghiera e poi 
aiutato da un moel, un farmacista, tagliava via la 
pelle che copre il glande. In quel momento veniva 
pronunciato il nome del bambino. L’imposizione 
del nome è fatta da Giuseppe che facendo questo 
lo riconosce suo: Joschua ben Joseph. Era un se-
gno che era stato chiesto da Dio ad Abramo per 
lui e per tutta la sua discendenza, per tutti i suoi 
familiari, i suoi servi. Giuseppe facendo questo 
gesto permette a Gesù di essere ebreo, di celebra-
re la pasqua. Chi non era circonciso non poteva 
celebrare la pasqua. Giuseppe fa incidere nella 
carne di Gesù il sigillo sacrificale per farlo essere 
fecondo di salvezza. Gesù è ebreo a tutti gli ef-
fetti. Con questo gesto Gesù viene iscritto nella 
promessa di Abramo e poiché sarà Giuseppe a 
fare questo gesto, lui della discendenza di Davi-
de, Gesù è iscritto nella discendenza davidica, è 
di stirpe reale. Mi colpisce molto questo aspetto: 
Dio si sforza di entrare nelle cose dell’uomo per 
salvarci. Mi emoziona che questo Dio da subito, 
sin da neonato, si inserisce in questa grande tradi-
zione, in questo grande popolo, non si sente mi-
gliore. Pensate, avrebbe potuto fare tutto diver-
samente, avrebbe potuto ricominciare in modo 
completamente diverso, invece si sottomette, si 
lascia fare le nostre pratiche, trova una strada per 
fare breccia nel nostro modo di pensare, di agi-
re e così di capire. Trovo bellissimo tutto questo: 
un Dio che non fa a meno dell’umanità, vive la 
nostra carne fino in fondo, aspetta i nostri tem-
pi e ci salva dall’interno e non con qualcosa di 
imposto dall’esterno. Dio conosce la fatica della 
nostra carne di maturare, sa che la nostra carne è 
feconda ed è anche feconda di salvezza. Sì siamo 
fecondi di salvezza. Dio lo sa e aspetta i nostri 
tempi di crescita. Non scoraggiatevi nell’aspettare 
i tempi di crescita dei vostri amici, dei vostri figli, 
dei vostri compagni, di vostro marito, di vostra 
moglie, della vostra comunità: Dio non si scorag-
gia, ma aspetta che noi diventiamo fecondi di sal-
vezza! Tutto questo comporta due passaggi nella 
nostra vita e sono proprio le due parole donateci 

dal vangelo e racchiuse nel simbolo della candela: 
il testo ci parla di “offerta” e di “luce”. Sono due 
parole che ci fanno diventare fecondi di salvez-
za. Il vangelo parla di luce. Simeone chiama Gesù 
“luce per illuminare le genti”. Cristo è la luce, la 
luce è la missione di Gesù venuta a donarci una parola 
che rischiara le tenebre; luce è la parola, che porta 
dall’oscurità alla luce. Sì amici miei, l’ombra della 
morte e le tenebre sono sempre in agguato den-
tro al nostro cuore: quante paure, preoccupazioni, 
difficoltà, ferite, dolori sono sempre in agguato 
dentro al nostro cuore e subito sono pronti a 
prendere il posto di Cristo, il posto di Dio. Mai 
come nel Vangelo di oggi il tema della Luce è così 
ben espresso: luce che dissipa le tenebre, luce che 
rivela il contenuto delle tenebre, luce che riscatta 
le tenebre dalla dittatura della confusione e della 
paura. E tutto questo è ricapitolato in un bambi-
no. Gesù ha un compito specifico dentro la no-
stra vita. Ha il compito di accendere luce lì dove 
ci sono solo tenebre. La luce aiuta a capire me-
glio, a dare dei nomi a quello che abbiamo dentro. 
La luce porta guarigione e in effetti solo quando 
chiamiamo per nome i nostri mali, i nostri pecca-
ti, le cose che ci spaventano, le cose su cui zoppi-
chiamo, solo allora siamo abilitati a estirparli dalla 
nostra vita. Oggi è la festa della “luce accesa”. 
Oggi dobbiamo avere il coraggio di fermarci e di 
chiamare per nome tutto quello che è “contro” la 
nostra gioia, tutto quello che non ci permette di 
volare alto: rapporti sbagliati, abitudini distorte, 
paure sedimentate, insicurezze strutturate, biso-
gni inconfessati. Oggi non dobbiamo avere paura 
di questa luce, perché solo dopo questa salutare 
“denuncia” può iniziare dentro la nostra vita una 
“novità” che la teologia chiama salvezza. Tenen-
do questa candela accesa vogliamo chiedere al 
Signore di restare sempre con noi, soprattutto 
nei momenti della prova. Questa operazione di 
mettere luce in noi comporta un offerta, “un sa-
crificio”. Maria e Giuseppe compiono un gesto 
prescritto dalla legge: per purificare la donna dal 
sangue del parto si doveva offrire un sacrificio: un 
agnello in olocausto e una tortora o un colombo 
per il peccato; ma se la donna è povera, può of-
frire due tortore o due colombi (cfr Lv 12,1-8). 
San Luca precisa che Maria e Giuseppe offrirono 
il sacrificio dei poveri (cfr 2,24), per evidenziare 
che Gesù è nato in una famiglia di gente sempli-
ce, umile ma molto credente. Il vangelo però ci 

dice che anche se Maria e Giuseppe sono pove-
ri, essi portano in braccio l’agnello sacrificale, il 
vero Agnello sacrificale. La Vergine Madre lo of-
fre a Dio come vero Agnello che toglie i peccati 
del mondo; lo porge a Simeone e ad Anna quale 
annuncio di redenzione; lo presenta a tutti come 
luce per un cammino sicuro sulla via della verità 
e dell’amore. Sì per essere luce devi imparare ad 
essere agnello. Maria stessa imparerà che quella 
luce porta contraddizione. 
La spada del dolore profetizzata da Simeone a 
Maria è proprio Gesù; la spada sarà proprio la pa-
rola che dividerà il popolo; alcuni lo seguiranno e 
altri lo perseguiteranno. Questo accadrà nel po-
polo, rappresentato nel testo da Maria. Pensate, in 
un ambiente di ipocriti se entra una persona che 
fa il bene e pronuncia la verità, questa diventa un 
problema, diventa un segno di contraddizione. In 
un luogo di falsità se entra una persona di luce e 
comincia ad essere onesto e a comportarsi bene, 
a pagare quanto deve, questo diventa un discrimi-
ne e normalmente è odiato. È molesta la sua pre-
senza, spacca in due l’ambiente circostante. Chi 
decide di vivere da persona di luce, da persona di 
verità, da persona onesta deve accettare una cosa: 
deve accettare che il cuore venga trafitto, venga 
spaccato. Maria sarà dalla parte di Gesù, sarà par-
te della trafittura di cuore che qui il vangelo di 
Luca cita. Questa citazione tornerà negli atti degli 
apostoli quando Pietro dirà che Gesù Cristo è ri-
sorto e gli uomini si sentiranno trafiggere il cuore 
perché vedranno il loro errore. Questo è il dono 
della consacrazione a Dio che finalmente ci libera 
da tutta la zavorra; consacrarsi a Dio, donarsi a 
Dio significa scoprire che c’è qualcosa da buttare 
via, c’è qualcosa da tagliare e, per farlo, il nostro 
cuore deve essere spaccato. Questa vita spiritua-
le, questo incontro con Dio è rappresentato dalla 
candela: la cera per mantenere la luce accesa deve 
consumarsi, così ha fatto Gesù così dobbiamo 
fare noi, consumarci, offrirci ogni giorno perché 
questa luce non si spenga mai nella nostra vita, 
nella nostra famiglia. Sì, per illuminare dobbiamo 
offrici, donarci, consumarci. Bello che questa pa-
rola ancora parla di noi, della fatica di crescere, 
della fecondità di salvezza che passa attraverso la 
luce e l’offerta! Siate fiaccole vive! Il mondo ha 
bisogno di riscoprire questo e forse già sai chi può 
usufruire di questa luce donata! 
Buona domenica!
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nna e Simone erano già anziani, quando appaiono nella Bibbia. 
Avevano un lungo passato, ma non tanto futuro. Nonostante 
ciò, erano ancora pieni di speranza. Di Simeone, ci dice san Luca, 
che egli «aspettava il conforto di Israele». Di Anna, dice che 

era una profetessa «molto avanzata in età», e che era vedova e aveva 
ottantaquattro anni. La cosa più importante per Luca era che si trattava di 
persone di preghiera, che andavano sempre al Tempio e docili allo Spirito 
Santo. Dice che a Simeone, in particolare, lo Spirito Santo aveva rivelato 
che «non avrebbe visto la morte, senza prima aver veduto il Messia, 
l’inviato di Dio». Anna e Simeone erano esperti nelle cose della vita. Gli 
anziani sono persone ricche di esperienza e di saggezza, e non contano 
i loro studi o successi, ma conta il loro cuore, con cui possono ancora 
fare tantissimo, come pregare per il mondo, ad esempio. Anna e Simeone 
avevano ancora un cuore di bambino, perché vivevano pieni di speranza, 
una speranza che per loro era, appunto, il Messia. E il Tempio per loro era 
il luogo di questa speranza, dove attendevano la venuta di Gesù. Anche 
per noi lo è la Chiesa, col Santissimo Sacramento nell’Ostia consacrata, che 
è il corpo di Cristo. Quel giorno, Anna e Simeone, sentirono qualcosa di 
speciale, forse un segno dello Spirito Santo, che diede felicità al loro cuore. 
Come tutti i giorni, ma con passo più svelto e gioioso, andarono al Tempio 
e arrivarono proprio nel momento in cui Giuseppe e Maria entravano con il 
Bambino, per presentarlo a Dio. Allora i loro volti esplosero di gioia, perché 
la loro speranza era stata esaudita! La gioia sui volti di Anna e Simeone sia 
un bellissimo promemoria per tutti noi, che ci ricorda che Gesù è il Messia 
che mantiene le sue promesse, che dona pace e speranza a tutti, e che è 
venuto per noi sulla Terra per aiutarci e perché ci vuole tanto bene.

Rubrica a cura di Oriana Danieli. A questo numero ha collaborato Katia Gambaro, Anna Mazzella e Francesca Castagna
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La gioia di Anna e Simeone 

La Festa 
della Candelora
C

A

Divertiti a colorare il disegno della Festa della Candelora.

ari bambini, il 2 Febbraio 
la Chiesa ricorda un 
avvenimento importante: la 

Presentazione di Gesù al Tempio. Il 
Vangelo di Luca racconta che Maria 
e Giuseppe, passati 40 giorni dalla 
nascita di Gesù, salirono fino al Tempio 
di Gerusalemme per consacrarlo 
(=offrirlo) a Dio, come chiedeva la 
Legge antica per ogni primogenito 
maschio. Questa data coincide anche 
con la Purificazione di Maria che, 
secondo le usanze del tempo, per 
ogni donna doveva avvenire 40 giorni 
dopo aver partorito un bambino. Quel 
dì, a Gerusalemme Maria e Giuseppe 
incontrano Anna e Simeone. Anna era 
una vedova che da tanti anni viveva 
nel Tempio, servendo Dio; Simeone 
era un anziano buono e saggio che 
ben conosceva le scritture e, con gioia, 
aspettava la venuta di Gesù, il Messia. 
Entrambi, quel giorno, Lo riconobbero 
nonostante fosse solo un bimbo in 
fasce e, Simeone, presolo in braccio, 
recitò una bellissima preghiera di 
ringraziamento a Dio per aver potuto 
vedere il “Salvatore del mondo; la luce 
per illuminare le genti”. Sulle parole 
di Simeone, cari bambini, la festa 
della Presentazione al Tempio viene 
anche chiamata Candelora perché il 
sacerdote benedice le candele come 

simbolo di “Gesù luce del mondo”. 
Ma perché Gesù viene proprio 
chiamato così? Facciamoci una piccola 
domanda: potremmo stare senza luce? 
Ovviamente no. 
Senza luce tutto sarebbe al buio e non 
vedremmo nulla: i colori, il mare, il 
cielo, le persone. Nulla! Ma saremmo 
anche al freddo, perché la luce dona 
calore: pensiamo alle calde giornate 
estive o al semplice fuoco di un 
camino. Ma ancora di più: la luce dona 
vita! Il sole scalda la terra e fa crescere 
i suoi semi che diventano fiori, alberi 
e frutti. Quindi, quanto è importante 
la luce? Tantissimo! E come noi non 
potremmo vivere senza luce, così 
non possiamo vivere senza Gesù che 
illumina i nostri cuori: li scalda, col 
Suo amore infinito; ci ridona nuova 
vita quando siamo tristi e stanchi. 
E anche quando intorno sembra 
sempre notte, Gesù è proprio come 
una candela che con la sua fiamma 
dona la speranza. E allora, bambini, 
sull’esempio di Gesù, e con Lui nel 
cuore, anche noi facciamoci luce 
per gli altri: accendiamo la candela 
della nostra vita e facciamola bruciare 
per illuminare chi ci è accanto con la 
luce di Gesù. Bastano piccoli gesti, lo 
diciamo sempre, perché è il Signore 
che ci guarda che li renderà grandi! 



esideriamo raccontarvi di una 
settimana speciale che si è svolta 
nella parrocchia di Santa Maria 

Assunta, a Ischia Ponte, in occasione della 
Domenica della Parola voluta da Papa 
Francesco, che verrà celebrata ogni anno nella 
terza domenica del Tempo Ordinario, con lo 
scopo di ricordarci che la Bibbia non è un libro 
da tenere chiuso negli scaffali, ma da leggere 
perché è Parola viva di Dio. Questa settimana 
è stata chiamata, perciò, la Settimana della 
Parola. Tutte le sere, a conclusione della 
Santa Messa, si leggevano dei capitoli 
della Bibbia e sono state incaricate diverse 
persone come “messaggeri della Parola” col 
compito di andare nelle case di chi desiderava 
ricevere la Parola di Dio nella propria 
famiglia. Inoltre, alcuni gruppi del catechismo 
hanno sperimentato un laboratorio un po’ 
particolare: con l’aiuto di immagini, suoni 
rilassanti, video, canti e attività, hanno 
riflettuto su un elemento prezioso ed 
essenziale per la nostra vita, l’acqua (che 
diamo sempre per scontata), arrivando a 
capire che la Parola di Dio è proprio come 
l’acqua: quest’ultima irriga e feconda la terra, 
come la Parola fa con la nostra anima; e 
non si conserva in vasi d’oro o d’argento, 
ma solo in chi rende sé stesso umile come 
un vaso di terracotta. Rileggendo il Vangelo 
della Samaritana al pozzo, le catechiste hanno 
ricordato che Gesù ci dice che Lui è Sorgente 
d’acqua viva che disseta per sempre. I bambini 
così, uno ad uno, hanno piantato dei semi 
in piccoli vasetti che dovranno poi innaffiare 
durante l’anno. La Parola di Dio scende nei 
nostri cuori, vi rimane silenziosa e attende di 
essere coltivata proprio come un seme nella 
terra che aspetta di germogliare e dare buoni 
frutti, grazie al nostro amore e alle nostre 
cure attente. Alla fine, i gruppi hanno accesso 
dell’incenso profumato e fatto una preghiera 
tutti insieme. È stata davvero una bellissima 
esperienza per tutti! E voi, leggete mai 
qualche paginetta della Bibbia? 
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Dopo averlo colorato, ritaglia il disegno della Candelora con cui farai 
un momento di preghiera in famiglia, recitando tutti insieme queste 
parole: “O Maria, tu sei salita umilmente al Tempio, portando il tuo 
divin Figlio e lo hai offerto al Padre per la salvezza di tutti gli uomi-
ni. Oggi lo Spirito Santo ha rivelato al mondo che Cristo è la gloria di 
Israele e la luce delle genti. Ti preghiamo, o Vergine Santa, presenta 
anche noi, che pure siamo tuoi figli, al Signore e fa’ che, rinnovati nel-
lo spirito, possiamo camminare nella luce di Cristo finché lo incontre-
remo glorioso nella vita eterna. Amen”. Poi inviaci il tuo capolavoro: 
lo pubblicheremo sul prossimo numero del “Kaire dei Piccoli”!

LA POSTA DEI PICCOLI “KAIRE”

ABBONAMENTO POSTALE

EDICOLE DOVE 
POTER ACQUISTARE

COLLABORIAMO, 
INSIEME È PIÙ BELLO!

Comune di Ischia

Edicola di Piazza degli Eroi; 

Edicola di Ischia Ponte; 

Edicola al Bar La Violetta; 

Edicola di San Michele da Odilia; 

Edicola di Portosalvo

Comune di Lacco Ameno

Edicola al Bar Triangolo

Edicola Minopoli sul corso

Comune di Casamicicola T.

Edicola di Piazza Bagni;

Edicola di Piazza Marina;

Comune di Forio

Edicola del Porto; 

Edicola di Monterone

L’abbonamento annuale ordinario al nostro settimanale co-
sta € 45,00 e consente di ricevere con spedizione postale 
a casa propria (sul territorio italiano) i 52 numeri del giorna-
le stampati nel corso di un anno solare più eventuali “Kaire 
speciali”. 
Per chi vive all’estero, è possibile abbonarsi on line al setti-
manale in modo da poterlo leggere in formato Pdf a partire 
dalle ore 7,00 del mattino (ora italiana) nel giorno di uscita 
(verrà inviato via mail) e poterlo archiviare comodamente. Il 
settimanale online è esattamente uguale - per contenuto e 
impaginazione - a quello stampato su carta. L'abbonamento 
online costa € 45,00.
LE ALTRE TARIFFE ANNUALI:
Abbonamento amico   €.100,00
Abbonamento sostenitore   €.200,00
Benemerito a partire da   €.300,00
COME PAGARE L’ABBONAMENTO
Per il pagamento in contanti contattate la segreteria di “Kaire” 
ai seguenti numeri di telefono 081981342 – 0813334228 
oppure il pagamento può essere effettuato mezzo bonifico 
bancario intestato COOP.SOCIALE KAIROS ONLUS indi-
cando quale causale ABBONAMENTO KAIRE sul seguente 
codice IBAN IT 06 J 03359 01600 1000 0000 8660 Banca 
Prossima SpA. 
Dopo aver effettuato il pagamento inviate una mail a kaire@
kairosonline.it oppure inviando un fax al 0813334228 con i 
seguenti dati per la spedizione:
Cognome e nome: ... | indirizzo (via/cap/comune/provincia): 
... |codice fiscale: ... | telefono: ... | mail: ...
nel caso l’abbonamento sia da attivare a favore di altra per-
sona, indicare anche:
Cognome e nome del beneficiario dell’abbonamento: ... Indiriz-
zo (via/cap/comune/provincia): ...

Per inviare al nostro settimanale articoli o 
lettere (soltanto per quelle di cui si richiede 
la pubblicazione) si può utilizzare l’indirizzo 
di posta kaire@chiesaischia.it I file devono 
essere inviati in formato .doc e lo spazio a 
disposizione è di max 2500 battute spazi 
inclusi. Le fotografie (citare la fonte) in 
alta risoluzione devono pervenire sempre 
allegate via mail. La redazione si riserva 
la possibilità di pubblicare o meno tali 
articoli/lettere ovvero di pubblicarne degli 
estratti. Non sarà preso in considerazione 
il materiale cartaceo.
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